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QLe associazioni industriali di Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilio Romagna

Le 4 Confindustrie del ord: torniamo a produrre
Il mondo delle imprese chiede un

calendario per la ripresa delle attività. A
rischio la sopravvivenza delle aziende e
gli stipendi dei dipendenti del prossimo
mese. II governo e il destinatario del
messaggio che Confindustria di
Lombardia, Emilia Romagna, Piemonte e
Veneto hanno sottoscritto per la
riapertura delle imprese e la difesa dei
luoghi di lavoro. La priorità resta la
sicurezza all'interno di fabbriche e uffici
durante l'emergenza sanitaria, ma se le
quattro principali regioni del Nord,
rappresentative del 45 del Pil italiano,
non ripartiranno nel «breve periodo il
Paese rischia di spegnere
definitivamente il proprio motore e ogni
giorno che passa rappresenta un rischio
in più». Nel documento viene illustrato
lo scenario in caso di un ulteriore stop
delle attività. «Prolungare il lockdown
significa continuare a non produrre,
perdere clienti e relazioni internazionali,
non fatturare con l'effetto che molte
imprese finiranno per non essere in
grado di pagare gli stipendi del prossimo
mese». Un quadro senza precedenti che
spinge Confindustria a chiedere «una
roadmap per una riapertura ordinata e in
sicurezza dei cuore del sistema
economico del Paese. E ora necessario
concretizzare la fase 2» A certificare la

45
per cento
del Pil italiano
è quanto
incidono
le maggiori
quattro Regioni
del Nord

difficoltà del settore produttivo è Carlo
Robiglio, presidente della Piccola
Industria, che ribadisce le angosce degli
imprenditori. «La consapevolezza del
rischio di non poter riavviare l'impresa,
di non garantire i posti di lavoro in
futuro. La paura, le notti insonni a
pensare: se chiudo?». Domanda che resta
in attesa di un segnale dalle istituzioni.
Un invito a riaprire arriva dal presidente
di Confapi, Maurizio Casasco, che
dice:«È necessario mettersi all'opera per
attuare la fase 2. Bisogna che, con
gradualità e nel rispetto della salute e
della sicurezza, il Paese e le aziende
possano tornare a lavorare». A farsi
avanti per un incontro con il governo
sono anche i sindacati nella
consapevolezza che dopo Pasqua
l'esecutivo avvierà una graduale
riapertura. Dal fronte delle regioni il
governatore del Veneto Luca Zaia è
prudente:«Tutti chiedono cosa accadrà
dopo il 13, io dico che accadrà quel che il
governo deciderà. Abbiamo un piano
pronto per le imprese, deve essere
affinato ma è pur vero che nella sua
totalità è ormai completo. Cercheremo di
capire come si evolve la situazione».

Andrea Ducci
Michela Nicolussi Moro
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alle imprese irrtem evelrnátè»
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Liquidità e Fase 2,
le imprese del Nord
fanno pressing
L'APPELLO AL GOVERNO

Riaprire le imprese nel breve peri-
odo, in sicurezza, altrimenti «il Pa-
ese rischia di spegnere definitiva-
mente il proprio motore»: appello
delle Confindustrie del Nord al
Governo per un percorso chiaro
che porti all'avvio della Fase 2. Cre-
sce intanto la pressione finanzia-
ria sulle imprese. Il decreto liquidi-
tà con i prestiti garantiti, già irto di
variabili che ne allungano i tempi,
è al palo: il testo non è ancora in
Gazzetta Ufficiale. atte pagines-9

Luca Orlando

Riaprire dove c'è sicurezza
L'appello del Nord produttivo
Insieme. Documento delle Confindustrie regionali di Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna
e Veneto per un'agenda di riavvio: se il blocco prosegue il motore rischia di spegnersi per sempre

I145%o del Prodotto interno lordo. Co-
sì come i due terzi dell'export nazio-
nale, oltre 300 miliardi di euro. È in
fondo naturale che parta da qui, dalle
quattro regioni a maggiore vocazione
manifatturiera, l'appello al Governo
per un avvio immediato delle Fase 2:
la riaccensione della produzione. Ri-
chiesta corale che arriva dalle quattro
Confindustrie regionali di Piemonte,
Lombardia, Emilia-Romagna e Vene-
to, unite anzitutto nella linea di porre
sicurezza e salute pubblica come faro
di ogni decisione. Nella consapevo-
lezza, tuttavia, che il blocco produtti-
vo, ormai non è più sostenibile.
L'agenda per la riapertura delle im-
prese e la difesa dei luoghi di lavoro
contro il Covid-19 è un mix di richie-
ste, offerte di disponibilità e proposte
che parte da un assunto di base: lo
stop alle attività produttive rischia di
spegnere definitivamente il motore
dell'economia, trasformando in vera
depressione la profonda crisi econo-
mica che comunque, certamente, se-
guirà l'emergenza sanitaria.
Come ovvio il lockdown prolunga-

to della produzione si traduce in per-
dita di clienti e relazioni internazio-
nali, così come in vendite azzerate.
Con il risultato - spiega la nota delle
Confederazioni - che molte imprese
non saranno in grado di pagare gli
stipendi del prossimo mese.

Scenario da evitare battendo la
strada maestra del riavvio, metten-
do in campo una roadmap per una
riapertura ordinata e in piena sicu-
rezza del cuore del sistema econo-
mico del Paese.

Sul piano del metodo da realizza-
re in partnership e non in contrap-
posizione, dunque attraverso la col-
laborazione piena tra istituzioni, im-
prese e sindacati. E ponendo in ter-
mini di merito come parametro
decisionale chiave, spartiacque tra il
lockdown e il riavvio, non i codici
Ateco, l'appartenenza a filiere essen-
ziali o l'ammissione a deroghe speci-
fiche. Ma soltanto la sicurezza: chi è
in grado di garantirla riapre, gli altri
no. Obiettivo da raggiungere non in
ordine sparso ma attraverso un pia-
no operativo, che indichi le tappe per
condurre il sistema produttivo verso
la piena operatività. Il Protocollo di
regolamentazione per il contrasto al
virus è il documento già condiviso da
tutti gli attori che potrà rappresenta-
re per le imprese il punto di riferi-
mento per il mantenimento di rigo-
rose norme sanitarie e di distanzia-
mento sociale. Base su cui costruire
un piano di aperture programmate
di attività produttive.

Mettere le aziende in condizione di
attuare questo piano è la priorità, ga-
rantendo l'approvvigionamento dei

dispositivi di protezione, velocizzan-
do i percorsi autorizzativi da parte

dell'Istituto Superiore di Sanità per i
dispositivi prodotti in deroga alle
normative sanitarie, ma che dimo-
strino requisiti di protezione soddi-
sfacenti, mettendo in campo finan-
ziamenti a fondo perduto che sup-
portino gli investimenti delle imprese
nella sicurezza. In modo da procedere
lungo le linee guida della sanificazio-
ne degli ambienti, della riorganizza-
zione degli spazi lavorativi, della
nuova mobilità da e per i luoghi di la-
voro e all'interno dei siti produttivi,
del ricorso allo smart working.

Azioni da svolgere in uno spirito di
partnership, con la richiesta a istitu-
zioni e sindacati di collaborare per la
gestione dell'operatività nel corso
dell'emergenza ed evitare contrasti
che vanifichino gli sforzi. Condivi-
dendo anche con i Servizi Sanitari re-
gionali modelli di collaborazione
nuovi, a partire dagli screening pre-
ventivi e dei test sierologici (ove vali-
dati) e dai programmi di rilevazione
di tamponi sul territorio.

La richiesta, in sintesi, è quella di
dare al Paese, alle imprese e ai lavo-
ratori un'agenda chiara e un quadro
certo in cui operare. Ponendo come
criterio guida la sicurezza ed uscen-
do dalla logica di codici Ateco. Indi-
pendentemente dalla tipologia di
prodotto - concordano le quattro
Confindustrie regionali - le aziende
sicure sono tutte uguali.

L RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA FASE 2

Abbandonare

i codici Ateco.

La richiesta è

dimenticare

l'appartenenza a

filiere essenziali o

l'ammissione a

deroghe

specifiche, ma

utilizzare come

criterio soltanto

la sicurezza

y_ —
•..r"~ ,. .

I dispositivi. Le Confindustrie delle regioni del Nord
chiedono che sia garantito l'approvvigionamento dei

dispositivi di protezione, velocizzando l'iter autorizzativo

da parte dell'Iss per i prodotti in deroga alle normative

sanitarie, ma che dimostrino protezione soddisfacente

La roadmap.

Il piano prevede

l'accensione

dei forni a Pasqua

per essere pronti

il 14 aprile, prima

data successiva

alle prescrizioni

dell'attuale

blocco

300 miliardi
L'EXPORT DELLE 4 REGIONI DEL NORD
Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna valgono
da sole il 45% del Pil e due terzi delle esportazioni

•

Gual[icriaubi[o 400 miliardi alla impawù

Rial,rire dove c ë sicurezza
L'apixlh r ciel NOM Imoluliso
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Negli Usa duemila morti in un giorno per coronavirus
Bernie San ert lascia e lancia la volata di i3iden contro ' I rump.
Piemonte, Lombardia, Veneto e Emilia vogliono tornare;TR
abbrica dopo Pasqua. John Eïkann ripartiamo ma con giudizio

La febbre del Nord
Conte frena, vertice con i sindacati. Europa, l'Italia verso il sì al Mes

i servizi da pagina 2a pagina 19
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T industri,*
"Riaprite tutte le fabbriche"
il fronte del Nord in pressing
I sindacati: non decidono loro

di Marco Patucchi

ROMA — Nello stesso giorno in cui
Goldman Sachs vede il Pil italiano
2020 in picchiata dell'11,6%, il cuore
industriale del Paese esce allo sco-
perto e chiede al governo di consen-
tire la riapertura delle fabbriche.
Tutte, non solo quelle essenziali
nell'emergenza sanitaria. «La salute
è il bene primario, dobbiamo però
essere consapevoli che seguirà una
profonda crisi economica e per evi-
tare che si trasformi in depressione
bisogna riavviare in sicurezza le im-
prese», scrivono in una nota con-
giunta le associazioni confindustria-
li di Lombardia, Veneto, Piemonte
ed Emilia Romagna. Vale a dire il
45% del Pil italiano. Ma anche l'epi-
centro di Covid-19. Un'iniziativa ter-
ritoriale che pone qualche interroga-
tivo sulle dinamiche interne alla
Confindustria nazionale in piena
campagna elettorale per il dopo-Boc-
cia.

«Prolungare il lockdown significa
continuare a non produrre, perdere
clienti e relazioni internazionali,
non fatturare con l'effetto che molte
imprese finiranno per non essere in
grado di pagare gli stipendi del pros-
simo mese», aggiunge la nota che pa-
venta la mancata riapertura di tante

aziende. È un salto di qualità nel
pressing degli industriali sull'esecu-
tivo, ed arriva in fondo ad un percor-
so che fin qui ha visto di tutto: dalle

prime reazioni scomposte con fab-
briche che mettevano in ferie forza-
te gli operai o che continuavano a
produrre senza misure di sicurezza,
alla valanga di deroghe rispetto all'e-
lenco delle attività essenziali stilato
faticosamente da governo e parti so-
ciali (oltre 70mila casi secondo i sin-
dacati). «Perché negli altri Paesi eu-
ropei si produce e qui no? - dice Lu-
ciano Vescovi, presidente degli indu-
striali vicentini, avanguardie dell'ex-
port italiano -. Ormai la perdita di fet-
te di mercato non è un rischio, ma
realtà. Qui in Veneto non c'è più l'al-
larme sanitario delle settimane scor-
se, quindi è ora di dare un contribu-
to alla tenuta del sistema Paese, nel-
la massima sicurezza dei lavorato-
ri». Le imprese del Nord chiedono
un piano di aperture programmate,
condiviso con istituzioni e sindaca-
to «mantenendo rigorose norme sa-
nitarie e di distanziamento sociale»
e «uscendo dalla logica delle dero-
ghe e delle filiere essenziali. E anco-
ra: approvvigionamento agevolato
di dispositivi di protezione per i lavo-
ratori, finanziamenti a fondo perdu-
to degli investimenti nella sicurez-
za, ripensamento degli spazi lavora-
tivi, smart working.
La forzatura degli industriali set-

tentrionali ha sorpreso anche il fron-
te sindacale che fin dall'inizio ha an-
teposto ad ogni ragione la tutela del-
la salute e che, sempre ieri, è tornato
a chiedere al premier Giuseppe Con-

te un incontro immediato «sull'ap-
plicazione del protocollo della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro e sulle de-
cisioni del governo in relazione alle
attività sospese per ora fino al 13
aprile». Anche ai piani alti del palaz-
zone Cgil, per dire, c'è la preoccupa-
zione per gli effetti che l'emergenza
Covid-19 avrà su economia e occupa-
zione. Ma i vertici del maggiore sin-
dacato italiano ritengono che tocchi
al governo e alle istituzioni scientifi-
che tracciare la road map su cosa e
su quando riaprire, una scelta tra ra-
gioni economiche e ragioni sanita-
rie che non spetta alle imprese o ai
lavoratori e che dovrà comunque ri-
guardare l'intero Paese. Anche per-
ché, fanno notare a Corso d'Italia,
proprio nelle regioni del Nord l'e-
mergenza del virus è ancora pesan-
te. Ottenute in questa fase le coper-
ture degli ammortizzatori sociali e
la liquidità a sostegno delle aziende,
secondo la Cgil sarà necessario ini-
ziare a ragionare sulle prospettive a
più lunga scadenza, programman-
do una politica economica che ga-
rantisca investimenti adeguati per il
futuro del Paese. Ma le imprese han-
no fretta: «Bisogna che entro inizio
maggio scatti almeno la fase due. Il
rischio è di non poter riavviare le im-
prese e garantire i posti di lavoro»,
avverte Carlo Robiglio, presidente
delle piccole imprese di Confindu-
stria. Cioè il 98% di quelle associate.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.



3 / 3

Data

Pagina

Foglio

09-04-2020
1+6/7la Repubblica

Ripresa
Alla ex Ilva di
Cornigliano

(Genova) già da
qualche giorno

è ripresa la
produzione di

banda stagnata
per confezioni

alimentari

La riconversione
Un'azienda riconvertita alla
produzione di mascherine

Chi è più vicino
alla riapertura

Le filiere
Saranno privilegiate le
attività considerate di
supporto a filiere essenziali -
sanitaria, farmaceutica,
agroalimentare - e le
aziende meccaniche

Cantieri edili
Sul piano del contagio,
l'edilizia sembra presentare
meno rischi e questo
potrebbe rendere più rapida
la riapertura dei cantieri

Cartolibrerie
Potrebbero avere una
strada prioritaria nella
riapertura, anche per
accompagnare la chiusura
dell'anno scolastico

45%
È la percentuale del Pil
nazionale prodotto da
Lombardia, Veneto,
Emilia-Romagna e Piemonte
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Gli imprenditori chiedono una road-map. Più prudenti i sindacati: "Bisogna evitare il rischio di vanificare gli sforzi"

L'appello delle Confindustrie del Nord al governo:
"Fateci lavorare o il motore del Paese si fermerà"

IL CASO

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

propno motore e ogni giorno
che passa rappresenta un ri-
schio in più di non riuscire più a
rimetterlo in marcia». Con l'ef-
fetto che «molte imprese fini-
ranno per non essere in grado
di pagare gli stipendi delprossi-
mo mese». Gli imprenditori
chiedono quindi a Conte di defi-
nire «una roadmap per una ria-
pertura ordinata» che dia il via
alla famosa Fase 2. Anche il
mondo del terziario si dice
pronto ad accettare ogni tipo di
limitazione pur di riaprire nego-
zi ed esercizi pubblici.

Il sindacato, invece, chiede il
massimo di cautela, e attende
una convocazione dal premier
Giuseppe Conte. «Ci affidiamo
naturalmente alle autorità sani-
tarie. Ma bisogna riaprire prima
possibile, accettando tutte le
precauzioni, i distanziamenti
possibili e immaginabili. I nostri

Parla Lino Stoppani, vicepresi-
dente nazionale di Confcom-
mercio e presidente di Fipe, l'as-
sociazione di Confcommercio
che raccoglie bar, ristoranti e al-
tri pubblici esercizi. « Noi im-
prenditori del settore - prose-

iaprire in sicu- gue - ci dichiariamo pronti ad ac-
rezza», ma ria- cettare ogni limitazione, ma
prire. Altri- dobbiamo avere una prospetti-
menti «all'e- va concreta per ripartire prima

mergenza sanitaria seguirà possibile, e contribuire ariattiva-
una profonda crisi economi- re l'economia del Paese». «È
ca» che potrebbe trasformarsi chiaro che i costi dell'emergen-
in una grave depressione. Il gri- za sono immensi e si protrarran-
do di dolore viene dalle Confin- no per molto tempo.
dustrie di Piemonte, Lombar- Ma è anche chiaro che biso-
dia, Veneto ed Emilia-Roma- gna ripartire. Nessuno Stato,
gna, che ieri hanno deciso di nessuna azienda, nessun com-
rompere gli indugi pubblican- parto può sopportare ancora
do una nota congiunta rivolta per molto tempo questo stato
al governo. di cose, naturalmente stando
«Se le quattro principali re- attenti e mettendo in atto tutte

gioni del Nord - si afferma nel le pratiche indispensabili alla
documento - che rappresenta- salvaguardia della salute del
no il 45% del Pil italiano non personale». Questa è l'opinio-
riusciranno a ripartire nel bre- ne di Paolo Scudieri, presiden-
ve periodo il Paese rischia di te di Adler, azienda attiva nel
spegnere definitivamente il settore della componentistica

dell'auto, e presidente di An-
fia, l'associazione di Confindu-
stria delle imprese del settore
automotive. «Noi diciamo che
la fabbrica è il luogo più sicuro
dal punto di vista della salute—
afferma Scudieri—. Bisogna ot-
temperare alle prescrizioni,
dai dispositivi di protezione in-
dividuale al divieto di assem-
bramento nelle aree comuni,
fino alla diversificazione tra
aree di ingresso e di uscita dei
materiali». Più prudente l'at-
teggiamento del sindacato
confederale, a sentire la segre-
taria confederale della CgilTa-
nia Scacchetti. «Non dobbia-
mo dimenticare che lo stop al-
la produzione venne deciso
dal governo per una ragione
ben precisa: bisognava ridurre
al massimo lo spostamento del-
le persone, e di qui la distinzio-
ne tra le filiere essenziali e tut-

imprenditori stanno morendo te le altre, sospese in funzione
dalla disperazione, e la prima di quell'obiettivo». Per la diri-
medicina è il ritorno al lavoro». gente sindacale, «anche sulla

ripartenza bisogna attenersi al-
le indicazioni del Comitato
Tecnico Scientifico; più riu-
sciamo a contingentare gli spo-
stamenti, prima ne usciamo.
Se il governo ritiene di far par-
tire almeno una parte dell'atti-
vità produttiva tra qualche set-
timana, come ci ha promesso il
premier Conte ci aspettiamo
un tavolo di confronto sul nuo-
vo Dpcm post-14 aprile; biso-
gnerà comunque rispettare le
indicazioni del protocollo go-
verno-imprese-sindacati del
14 marzo, ovvero distanzia-
menti e dispositivi di protezio-
ne. Questo per molti comparti
significa non poter riprendere
a pieno regime, come il caso
della metalmeccanica. L'im-
portante - conclude Scacchetti
- è evitare il rischio di vanifica-
re lo sforzo fatto». —

©RIPRODU➢ONE RISERVATA

PAOLO SCUDIERI

PRESIDENTEDIANFIA,
INDUSTRIE DELL'AUTOMOTIVE

La fabbrica è il luogo
più sicuro dal punto
di vista della salute.
Bisognerà rispettare
tutte le prescrizioni

TANIASCACCHETTI

SEGRETARIA CONFEDERALE
DELLA CGIL

Dobbiamo attenerci
ai pareri degli esperti:
più si limitano
gli spostamenti
prima ne usciamo
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L'Inail: i casi di Covid tra i lavoratori della Sanità. A Pasqua e Pasquetta supermercati chiusi

Pressing delle imprese del Nord
"Il cuore del Paese deve riaprire"

IL CASO

CLAUDIALUISE

e Confindustrie di
Piemonte, Lom-

 J bardia, Emilia-Ro-
magna e Veneto,

che in totale rappresenta-
no il 45% del Pil italiano,
hanno condiviso un docu-
mento che definisce un'a-
genda per la riapertura
ordinata e in piena sicu-
rezza del cuore del siste-
ma economico. Si parte
dalla consapevolezza
che all'emergenza sanita-
ria seguirà una profonda
crisi economica. «Se le
quattro principali regio-
ni del Nord non potranno
ripartire nel breve perio-
do l'Italia rischia di spe-
gnere definitivamente il
proprio motore e ogni
giorno che passa rappre-
senta un rischio in più di
non riuscire più a rimet-
terlo in marcia», scrivo-
no gli industriali che chie-
dono di concretizzare la
"Fase 2". Il criterio gui-
da, sostengono, deve es-
sere «la sicurezza» e non
i codici Ateco.
Proprio sulla sicurezza

arrivano rassicurazioni
dall'Inail: i 500 casi di in-
fezione sul lavoro da coro-
navirus denunciati in Pie-
monte (quasi 300 riguar-
dano la provincia di Tori-
no) «quasi esclusivamen-
te riguardano infortuni
tra i sanitari. Possiamo
tranquillizzare le aziende

Il tricolore sul museo dell'Automobile: un segno di speranza perTorino _ spiega Giovanni Asaro,
direttore regionale dell'I-
nail Piemonte — perché al
momento l'incidenza è
davvero marginale».
A livello regionale, spie-

ga Confindustria, «occor-
re condividere con i servi-
zi sanitari modelli di colla-
borazione in cui le impre-
se diventano luoghi in cui
si attuano le politiche per
la salute a partire dalle at-
tività di screening preven-
tivo». Un primo passo è la

cabina di regia costituita
dalla Regione con assesso-
ri e direttori dei settori
economici e Finpiemonte
con l'obiettivo di portare
avanti il piano competiti-
vità, rimodulare i fondi e
ricercare nuove risorse.
Per la ripartenza, invece,
che sarà comunque gra-
duale, la Regione attende-
rà il parere degli esperti.
Il presidente Alberto Ci-
rio vorrebbe che il gover-
no decidesse per aree, nel
caso specifico per il Nord
Ovest. E che si tenga con-
to di alcune variabili co-
me l'età.
Intanto, come chiesto a

gran voce dai sindacati, si
va verso la chiusura di ne-
gozi e supermercati a Pa-
squa e Pasquetta.
Ma l'emergenza resta

l'industria: «L'automoti-
ve ha un calo del 100% ep-
pure, diamo lavoro a un
milione e 600 mila perso-
ne. Dobbiamo riaprire le
fabbriche. Le aziende so-
no aperte perché stiamo
scoprendo un nuovo mo-
do di lavorare da remoto
ma la mobilità resta es-
senziale. Non so se que-
sto settore — sottolinea il
presidente dell'Amma,
Giorgio Marsiaj — ripren-
derà i volumi pre Co-
vid-19. Ancora dobbiamo
uscire dalla fase 1». Oscar
Farinetti, fondatore di Ea-
taly, esprime un giudizio
duro sull'operato del go-
verno: «È una condizione
imbarazzante dover chie-
dere la carità a un gover-
no che dimostra di non
aver capito che l'impresa
è l'ossatura del Paese. Il
provvedimento shock che
ci hanno presentato si ri-
duce a un prestito a breve
termine e pure a interessi
piuttosto alti. Mi stanno
contattando imprenditori
che incitano alla rivoluzio-
ne civile».
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IMPRESE NEI GUAI

Nord, le aziende

spingono:

«Ora riapriamo»

Signorini a pagina 7

Le aziende del Nord in allarme
Bankitalia: famiglie a rischio
Quattro unioni di Confindustria vogliono riaprire:
«O si spegne il motore del Paese». Governo in silenzio

Antonio Signorini

Imprese in pressing per
«concretizzare la fase due».
Quindi riaprire, gradualmente
e con tutte le precauzioni pos-
sibili, fabbriche e stabilimenti,
in linea con i timidi segnali
che arrivano dalla presidenza
del Consiglio. A pochi giorni
dal provvedimento d'urgenza
(un altro decreto della presi-
denza del consiglio) che dovrà
decidere cosa fare del blocco
delle attività economiche in
scadenza il 13 aprile, sono sce-
se in campo quattro associa-
zioni territoriali di Confindu-
stria. Le federazioni di Pie-

iIWI IPENDEN H

I ricercatori della Banca
d'Italia valutano l'impatto
dello stop alle imprese

monte, Lombardia, Veneto ed
Emilia Romagna hanno firma-
to un appello congiunto nel
quale si avverte che «se le quat-
tro principali regioni del Nord
che rappresentano il 45% del
Pil italiano non riusciranno a

ripartire nel breve periodo, il
Paese rischia di spegnere defi-
nitivamente il proprio moto-
re. Ogni giorno che passa rap-
presenta un rischio in più di
non riuscire più a rimetterlo
in marcia», si sottolinea.
Tra domani e domenica il

governo dovrà decidere se da-
re il via alla fase due. Riapertu-
re selettive che il premier Giu-
seppe Conte vorrebbe scaglio-
nare nel tempo. Allungando la
lista dei settori esentati dallo
stop alla produzione, già dal
14 aprile. E poi, agli inizi di
maggio, prevedendo altre tap-
pe per fare riprendere com-
mercio e anche il movimento
di privati.
L'emergenza aziende è sul

tavolo del governo. E Confin-
dustria del Nord preme sulla
politica, facendo presente che
molti imprenditori già da mag-
gio porrebbero non pagare gli
stipendi.

L'alternativa è «una road-
map per una riapertura ordi-
nata e in piena sicurezza del
cuore del sistema economico
del Paese». Il presidente di
Confindustria Vincenzo Boc-
cia non si è espresso, ma ave-
va già avuto modo di mettere

in guardia dai rischi economi-
ci della pandemia.
La risposta dei sindacati

non è stata di chiusura. L'ap-
pello degli industriali «pone
questioni vere: ci vuole un in-
contro tra governo e parti so-
ciali per definire quando si ria-
pre, come si riapre», ma «in
totale sicurezza dei lavorato-
ri», ha commentato la leader
della Cisl Annamaria Furlan.
Cgil, Cisl e Uil avevano chiesto
nei giorni scorsi una convoca-
zione al governo.

Ieri il premier Conte non ha
risposto agli industriali, limi-
tandosi a dire che «ci affaccia-
mo alla fase due».
Pesa il freno delle autorità

sanitarie, contrarie ad un al-
lentamento del blocco. Ma an-
che l'impasse nella quale si
trova il governo, ancora alle
prese con il decreto Liquidità,
approvato lunedì ma ancora
non pubblicato in gazzetta uffi-
ciale per contrasti tra ministri.
Situazione che rende sempre
più difficile il rapporto tra ese-

IDISTRAT'ro

Il premier vuole una
riapertura graduale

Ma non convoca le parti

cutivo e imprese.
Malessere forte nelle azien-

de e anche nel territorio. Co-
me nel caso di Udine, dove la
rabbia degli industriali si è ma-
nifestata con una petizione
della Confindustria cittadina
per lanciare Mario Draghi pre-
mier.
Possibile che una decisione

del governo arrivi nel fine setti-
mana, anche senza sentire le
parti sociali.
Quanto l'emergenza econo-

mia sia drammatica lo testimo-
nia un osservatorio senza inte-
ressi diretti alla riapertura. Per
Bankitalia «la diffusa sospen-
sione dell'attività economica
causata dalle misure di conte-
nimento adottate pressoché
ovunque nel mondo inciderà
significativamente sulla capa-
cità delle famiglie europee di
fare fronte autonomamente al-
le proprie esigenze economi-
che nelle settimane a venire».
Per la Banca d'Italia (la cita-

zione è di un articolo datato 4
aprile redatto da ricercatori di
Palazzo Koch) il blocco mette-
rà a rischio, nel breve termine,
la sussistenza delle famiglie.
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EQUILIBRI
Le imprese
del Nord
chiedono
di ripartire.
inulto
Il presidente
di
Confindustria,
Vincenzo
Boccia;
in basso
il governatore
di Bankitalia,
Ignazio Visco

in il Giornale 
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La sinistra-usala pandemia per scatenare i pm in Lanóarnia

Le aziende del Nord in allarme
Bankitalia: famiglie a rischio
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L'ultimatum di Confidustria

Le aziende del Nord:
riaprire o ciao stipendi
SANDRO IACOMER1

Si fa presto a dire 400 miliardi. Più passa-
no i giorni e più inizia ad essere chiaro a
tutti che per i quattrini promessi da Giu-
seppe Conte con il «poderoso» decreto
imprese bisognerà attendere parecchio.
Intanto, particolare non da poco, (...)

segue -i a pagina 7

Cento giorni per avere i soldi in prestito. Troppi

Le aziende del Nord: riaprire o stipendi a rischio
Di questo passo gli aiuti arriveranno quando ormai le imprese saranno già morte. L'appello degli industriali al governo

segue data cruna

SANDRO IACOMETII

(,..) mancano le coperture.
Per quelle bisognerà aspetta-
re il cosiddetto dl aprile. Poi,
come ha spiegato il presiden-
te dell'Abi, Antonio Patuelli,
sarà necessario il via libera
della Ue allo schema dei pre-
stiti garantiti da Sa.ce. Non do-
vrebbero esserci problemi, an-
che se con la commissaria Ve-
stager non si può mai sapere,
ma occorrerà comunque del
tempo.
Tempo che, purtroppo, ser-

virà anche quando la macchi-
na sarà operativa e pronta per
sfornare prestiti. Sempre il nu-
mero uno dell'associazione
bancaria ha precisato che
una certa rapidità potrà esser-
ci per i finanziamenti garanti-
ti al 100%, in pratica quelli mi-
cro da 25mila euro, ma per
tutti gli altri bisognerà seguire
le pratiche di fido ordinarie,
perché ad oggi non sembra-
no previste deroghe al testo
unico bancario né alle nonne
di vigilanza. A fare il calcolo
dei tempi della burocrazia ci
ha pensato Silvano Bettini,
presidente di Metasalute, il
fondo sanitario dei metalmec-
canici, tra i più grandi d'Euro-

pa, e vicepresidente di Rosss,
l'azienda di famiglia. «Tra va-
lutazione delle banche sulle
garanzie, interventi dei confi-
di e verifiche sul calo di fattu-
rato, non si capisce se attesta-
te da consulenti esterni», dice
al quotidiano finanziario Mf,
«temo che ci vorranno circa
100 giorni». Previsione pessi-
mistica? Forse. Ma tutto la-
scia pensare che sia molto vi-
cino alla verità. Anche perché
in questo periodo, come ha
spiegato il segretario generale
della Fabi, Lando Maria Sileo-
ni, «due dipendenti su tre la-
vorano da casa ed è inevitabi-
le che siano effetti, sul piano
organizzativo, nella gestione
delle nuove misure sulla liqui-
dità per le imprese».
NELLA FOSSA

I soldi, insomma, rischiano
di arrivare quando l'impresa
è già nella fossa. L'unico mo-
do di evitare il trapasso, come
è ovvio, è quello di tornare a
fatturare. Ma anche qui, i tem-
pi su cui sta ragionando il go-
verno sembrano biblici. Par-
tenza scaglionata, patenti
d'immunità, prima i lavorato-
ri giovani, solo le aziende che
consentono il distanziamen-
to dei dipendenti, solo quelle
dove i sindacati permettono

la riapertura, app per traccia-
re i lavoratori e verificare che
non siano andati a caccia di
contagi. Le idee sono tante, la
realtà una: a Palazzo Chigi
nessuno sa come muoversi e,
nell'incertezza, resta tutto
chiuso.

Ipotesi che equivale alla
morte per le imprese e alla di-
soccupazione peri lavoratori.
Gli industriali di Lombardia,
Emilia Romagna, Piemonte e
Veneto, le macchine da corsa
del nostro tessuto produttivo
costrette in questi giorni a re-
stare in garage, ieri lo hanno
detto chiaramente: se non si
riapre in tempi brevi c'è il ri-
schio che «l'Italia spenga defi-
nitivamente il motore». Nel
documento firmato congiun-
tamente dalle quattro associa-
zioni territoriali c'è la richie-
sta di definire un piano di
aperture programmate «man-
tenendo rigorose norme sani-
tarie e di distanziamento so-
ciale». Checché ne dicano i
sindacati, ottusamente schie-
rati sul blocco a oltranza, tra.
gli imprenditori le parole d'or-
dine sono due: «riapertura» e
«sicurezza».

RIAPERTURA E SICUREZZA

Le due cose vanno insieme

e sono l'unica strada per la so-
pravvivenza, perché il prolun-
gamento del lockdown signifi-
ca continuare a non produr-
re, perdere clienti e non fattu-
rare. L'effetto è scontato:
«Molte imprese finiranno per
non essere in grado di pagare
gli stipendi del prossimo me-
se». E se c'è chi pensa che sa-
rà possibile campare a lungo
con i sussidi del governo, si-
gnifica che non ha fatto i con-
ti in primo luogo con il livello
di burocrazia con cui dovran-
no misurarsi i dipendenti ri-
masti per strada e in secondo
luogo con il contraccolpo su
entrate dello Stato e sul pil
che potrà avere un stop pro-
lungato dell'attività imprendi-
toriale delle 4 regioni, da cui
arriva più della metà del valo-
re a:m'unto dell'intero Paese.
Si può vivere per sempre con
il reddito dí cittadinanza e
con la cassa integrazione, ma
chi produrrà i soldi necessari
a pagarla?
E anche per questo che

Confindustria Udine, stufa di
un governo indeciso a tutto,
ha lanciato una petizione per
Mario Draghi presidente del
Consiglio. Solo lui, ha detto la
presidente Anna Mareschi
Danieli, «può salvare l'Italia».
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Il presidente di Assolombarda
Carlo Bonomi con il presidente
del Consiglio Giuseppe Conte
(Fotogramma)
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Confindustria: ripartire o il motore si blocca
Appello dei presidenti regionali di Veneto, Lombardia, Piemonte ed Emilia Romagna per la road map sulla "fase 2"

Albino Salmaso / PADOVA

La "fase2" quando scatterà?
Il nord industriale che tiene
il passo con la Baviera e l'O-
landa rialza la testa e lancia
un appello al governo per de-
finire la road map di una ria-
pertura ordinata e in piena si-
curezza del cuore del siste-
ma economico. Il "cuore" sta
in quattro regioni, che si sno-
dano lungo il Po: Piemonte,
Lombardia, Emilia Romagna
e Veneto. Esse rappresenta-
no il 45% del Pil italiano. «Se
non riusciremo a ripartire
nel breve periodo, l'econo-
mia rischia di spegnere defi-
nitivamente il motore e ogni
giorno che passa rappresen-
ta un rischio in più di non riu-
scire più a rimetterlo in mar-
cia. Prolungare il lockdown
significa continuare a non
produrre, perdere clienti e re-
lazioni internazionali, non
fatturare con l'effetto che
molte imprese finiranno per
non essere in grado di pagare
gli stipendi del prossimo me-
se», affermano nel loro appel-
lo i presidenti Pietro Ferrari
(Confindustria Emilia Roma-

gna), Marco Bonometti
(Lombardia), Fabio Ravanel-
li ( Piemonte) ed Enrico Car-
raro (Veneto) .
La road map per la "fase 2"

passa in primis per un accor-
do tra le parti sociali, per evi-
tare il braccio di ferro tra sin-
dacati e imprenditori che ha
portato il premier Conte a de-
finire una lista di quasi 100 at-
tività Ateco autorizzate ad
aprire i battenti lasciando
poi nelle mani dei prefetti la
mina vagante delle conces-
sioni complementari, arriva-
te nello scorso weekend.
«La salute è il primo e im-

prescindibile obiettivo: le im-
prese devono poter riaprire,
ma è indispensabile che lo
possano fare in assoluta sicu-
rezza, tutelando le persone.
Le aziende sicure devono po-
ter lavorare sempre. Chi non
è in grado di assicurare la si-
curezza necessaria nei luo-
ghi di lavoro non può apri-
re», si legge nella nota dei
quattro presidenti regionali
di Confindustria. In altre pa-
role, vanno garantite le ma-
scherine a tutti i dipendenti e
poi introdotto il droplet, con
il distanziamento sociale.

Operai al lavoro distanziati e con la mascherina in una fabbrica

«Occorre uscire dalla logi-
ca dei codici Ateco, delle de-
roghe e delle filiere essenzia-
li a partire dall'industria ma-
nifatturiera e dai cantieri. E
una logica non più sostenibi-
le e non corretta rispetto agli
obiettivi di sanità pubblica e
di sostenibilità economica. Il
criterio guida è la sicurezza.
Le imprese si sono già dotate
di alcuni importanti strumen-
ti per modulare i propri com-
portamenti in questa diffici-
lissima situazione, in primis
il Protocollo di regolamenta-
zione delle misure per il con-
trasto e il contenimento del-
la diffusione del virus Co-
vid-19 negli ambienti di lavo-
ro. Si tratta di un documento
fondamentale, condiviso da
tutti gli attori che deve trova-
re una rigorosissima applica-
zione, anche nei controlli, e
costituire il principale riferi-
mento», dicono in coro Pie-
tro Ferrari, Marco Bonomet-
ti, Fabio Ravanelli ed Enrico
Carraro.

Il vero interrogativo è uno
solo: ci saranno le mascheri-
ne per milioni di lavoratori,
quando mancano anche per i

Patto tra Pietro Ferrari
Marco Bonometti
Fabio Ravanelli
ed Enrico Carraro

Superare la logica
dei codici Ateco
mascherine e tamponi
per tutti i dipendenti

medici, gli infermieri e il per-
sonale delle case di riposo?

L'Italia dipende dalla Cina
per le mascherine i Dpi e Con-
findustria propone di velociz-
zare il percorso di autorizza-
zioni dell'I SS peri dispositivi
prodotti in deroga alle nor-
mative sanitarie, ma che di-
mostrino requisiti di prote-
zione soddisfacenti.

C'è poi il capitolo dei finan-
ziamenti a fondo perduto
che supportino gli investi-
menti delle imprese nella si-
curezza, basato su alcune li-
nee d'azione fondamentali:
protocolli di sanificazione de-
gli ambienti di lavoro; ripen-
samento degli spazi di lavoro
per ridurre al minimo i con-
tatti tra le persone e ampio ri-
corso allo smart working.
L'ultimo appello va alle re-

gioni, cui è affidata la delega
della Sanità: nelle aziende
va attuato lo screening pre-
ventivo con l'ausilio fonda-
mentale di test sierologici va-
lidati o con programmi coor-
dinati di "tamponi" sul terri-
torio. Insomma, il modello
veneto del professor Crisanti
esteso a tutto il Paese.

CT, RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOM A.Gli industriali in pressing sul governo

Le imprese del Nord
«Ripartire a breve»
L'obiettivo è chiaro: riprendere
la produzione il prima possibi-
le, con un tabella di marcia che
consenta una riapertura in sicu-
rezza. Arriva dagli industriali di
Lombardia, Emilia Romagna,

Piemonte e Veneto la richiesta
di ripartire in tempi brevi con la
cosiddetta fase 2, evitando il «ri-
schio che l'Italia spenga definiti-
vamente Il motore». Un'accele-
razione che arriva mentre il go-

verro sta lavorando a1 dossier
n vista del nuovo decreto. Gli.
industriali delle quattro regioni
del Nord, che rappresentano il
45% del Pil italiano, sottoscrivo-

no l'agenda per la riapertura e
la difesa dei luoghi di lavoro.
Nel documento c'è la richiesta
di definire un piano di aperture
programmate «mantenendo ri-
gorose normme sanitarie e di di-
stanziamento sociale». O PAG3

ECONOMIA. Gli industriali di Veneto, Emilia Romagna, Lombardia e Piemonte sottoscrivono un'agenda comune

Le imprese del Nord in pressing
«Ripartire o il motore si ferma»
Chiesta al governo una tabella di marcia ordinata che consenta
di riaprire in tempi brevi, ma garantendo la sicurezza dei lavoratori

MILANO

Riprendere a produrre il pri-
ma possibile, con un tabella
di marcia che consenta una
riapertura ordinata e in sicu-
rezza. Arriva dagli industriali
di Lombardia, Emilia Roma-
gna, Piemonte e Veneto il
pressing per riaprire in tem-
pi brevi evitando il «rischio
che l'Italia. spegna definitiva-
mente il motore». La richie-
sta di accelerare verso la fase
2 arriva mentre il governo sta
lavorando al dossier in vista
del nuovo decreto sulle restri-
zioni anti-Coronavirus: prov-
vedimento per il quale i sin-
dacati chiedono al premier
Giuseppe Conte un incontro
urgente, soprattutto per fare
un «tagliando» al protocollo
sulla sicurezza. Se si deve ini-
ziare a riaprire, è il messag-
gio, vanno tutelati i lavorato-
ri. Gli industriali delle quat-
tro regioni del Nord che rap-
presentano il 45 del Pil ita-
liano, rompono ogni indugio
e sottoscrivono l'agenda per
la riapertura e la difesa dei
luoghi di lavoro. Nel docu-

mento arriva la richiesta di
definire un piano di aperture
programmate «mantenendo
rigorose norme sanitarie e di
distanziamento sociale». An-
che tra gli imprenditori, infat-
ti, le parole d'ordine sono
«riapertura» e «sicurezza»,
perché il prolungamento del
lockdown significa continua-
re a non produrre, perdere
clienti e non fatturare con l'ef-
fetto che «molte imprese fini-
ranno per non essere in gra-
do di pagare gli stipendi del
prossimo mese». Intanto la
Ferrari, simbolo del Made in
Italy, presenta il suo piano di
«fase 2», per la ripartenza po-
st emergenza sanitaria. B pro-
getto prevede tre fasi tra cui
l'uso di una app per tracciare
i contatti. Non c'è solo la pro-
duzione a preoccupare gli im-
prenditori. Sul fronte della li-
quidità si guarda con grande
interesse alle misure adotta-
te dal governo: nel comples-
so lavalutazione di Confindu-
stria è «positiva» date le ga-
ranzie di «coperture elevate
per imprese di tutte le dimen-
sioni». Il problema, però, po-
trebbe essere la tabella di

marcia: le aziende hanno bi-
sogno di fondi freschi subito
ma, inevitabilmente, gli sche-
mi con Sace e Fondo di garan-
zia per le Pini messi in campo
dall'esecutivo avranno biso-
gno di qualche giorno per en-
trare a regime. Una volta che
il testo sarà pubblicato in
Gazzetta ufficiale partirà su-
bito la notifica a Bruxelles
per ottenere il via .libera - che
dovrebbe arrivare in un paio
di giorni al massimo. Subito
dopo Pasqua, ragionevol-
mente, l'intera macchina sa-
ràpronta a partire ma, avver-
te la Fabi, ci sarà poi bisogno
almeno di una decina di gior-
ni perché le banche rivedano
le procedure. Abi e Sace, in-
tanto, già si sono messe attor-
no al tavolo per accelerare il
più possibile, mentre il Fon-
do centrale di garanzia è stru-
mento già rodato che, proba-
bilmente, potrà attivarsi più
velocemente. Resta comun-
que il rischio che la corsa al
credito delle tante imprese in
carenza di liquidità crei
«strozzature» nella conces-
sione dei prestiti: oltre ai tem-
pi minimi indispensabili per

aprire le pratiche e rispettare
le norme c'è poi il nodo dei
controlli su eventuali abusi.
Il decreto ha allargato le ma-
glie anche alle imprese di
maggiori dimensioni. Il tema
si pone specie per quella clas-
se di imprese medie (sotto i
50 milioni) che in Italia sof-
frono a volte di sottocapitalz-
zazione e di una governance
non adeguata al loro ruolo e
cline potrebbero, in potenza,
creare perdite allo Stato per
decine di milioni ciascuna.
Certo i tassi di entrata in sof-
ferenza sono più elevati per
le micro ele piccole ma si trat-
ta di entità più contenute e
inoltre queste ultime sono
quelle che trovano più diffi-
coltà a reperire fin anzi amen-
ti nel canale bancario. Ad ac-
cendere un faro sulle nuove
garanzie, e sui lavori della ta-
sk force tra ministero dell'E-
conomia, Banca d'italia, Abi
ed Mcc, cui si unirà ora an-
che Sace, è la commissione
d'inchiesta sulle banche gui-
data dalla M5S Carla Ruocco
che avvierà i suoi lavori a par-
tire proprio dal capo della Vi-
gilanza di via Nazionale. •
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Anche i sindacati
chiedono a Conte
un incontro in
vista del varo
dei nuovo decreto
sulle restrizioni
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ECONOMIA.Gli industriali di Veneto, Emilia Romagna, Lombardia e Piemonte sottoscrivono un'agenda comune

Le imprese del Nord in pressing
«Ripartire o il motore si ferma»
Chiesta al governo una tabella di marcia ordinata che consenta
di riaprire in tempi brevi, ma garantendo la sicurezza dei lavoratori

MILANO

Riprendere a produrre il pri-
ma possibile, con un tabella
di marcia che consenta una
riapertura ordinata e in sicu-
rezza. Arriva dagli industriali
di Lombardia, Emilia Roma-
gna, Piemonte e Veneto il
pressing per riaprire in tem-
pi brevi evitando il «rischio
che l'Italia spegna definitiva-
mente il motore». La richie-
sta di accelerare verso la fase
2 arriva mentre il governo sta
lavorando al dossier in vista
del nuovo decreto sulle restri-
zioni anti-Comnavirus: prov-
vedimento per il quale i sin-
dacati chiedono al premier
Giuseppe Conte un incontro
urgente, soprattutto per fare
un «tagliando» al protocollo
sulla sicurezza. Se si deve ini-
ziare a riaprire, è il messag-
gio, vanno tutelati i lavorato-
ri. Gli industriali delle quat-
tro regioni del Nord che rap-
presentano il 45% del Pii ita-
liano, rompono ogni indugio
e sottoscrivono l'agenda per
la riapertura e la difesa dei
luoghi di lavoro. Nel docu-
mento arriva la richiesta di
definire un piano di aperture
programmate «mantenendo
rigorose norme sanitarie e di
distanziamento sociale». An-
che tra gli imprenditori, infat-
ti, le parole d'ordine sono
«riapertura» e «sicurezza»,
perché il prolungamento del
lockdown significa continua-
re a non produrre, perdere
clienti e non fatturare con l'ef-
fetto che «molte imprese fini-
ranno per non essere in gra-
do di pagare gli stipendi del

Anche i sindacati
chiedono a Conte
un incontro in
vista del varo
del nuovo decreto
sulle restrizioni

I dati di ieri diffusi dalla Protezione civile

Nuovo record di guariti,  calano i deceduti
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prossimo mese». Intanto la
Ferrari, simbolo del Made in
Italy, presenta il suo piano di
«fase 2», perla ripartenza po-
st emergenza sanitaria. Ilpm
getto prevede tre fasi tra cui
l'uso di una app per tracciare
i contatti. Non c'è solo la pro-
duzione apreoccupare gli im-
prenditori. Sul fronte dellali-
quidità si guarda con grande
interesse alle misure adotta-
te dal governo: nel comples-
so lavalutaz ion e di Confindu-
stria e «positiva» date le ga-
ranzie di «coperture elevate
per imprese di tutte le dimen-
sioni». Il problema, però, po-
trebbe essere la tabella di
marcia: le aziende 'hanno bi-
sogno di fondi freschi subito
ma, inevitabilmente, gli sche-
mi con Sace e Fondo di garan-
ziaper le Pini messi in campo
dall'esecutivo avranno biso-
gno di qualche giorno per en-
trare a regime. Una volta che
il testo sarà pubblicato in
Gazzetta ufficiale partirà su-
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!— 
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bito la notifica a Bruxelles
per ottenere il vialibera - che
dovrebbe arrivare in un paio
di giorni al massimo. Subito
dopo Pasqua, ragionevol-
mente, l'intera macchina sa-
ràpronta a partire ma, avver-
te la Pali, ci sarà poi bisogno
almeno di una decina di gior-
ni perché le banche rivedano
le procedure. Abi e Sace, in-
tanto, già si sono messe attor-
no al tavolo per accelerare il
più possibile, mentre il Fon-
do centrale di garanzia è stru-
mento già rodato che, proba-
bilmente, potrà attivarsi pïîi
velocemente. Resta comun-
que il riscliin che la corsa al
credito delle tante imprese in
carenza di liquidità crei
«strozzature» nella conces-
sione dei prestiti: oltre ai tem-
pi minimi indispensabili per
aprire le pratiche e rispettare
le norme c'è poi il nodo dei
controlli su eventuali abusi.
Il decreto ha allargato le ma-
glie anche alle imprese di

i4iri

APRILE

 ~
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maggiori dim ens i oni. I l tenia
si pone specie per quella clas-
se di imprese medie (sotto i
50 milioni) che in Italia sof-
frono a volte di sottocapitaliz-
zazione e di una governance
non adeguata al loro molo e
che potrebbero, in potenza,
creare perdite allo Stato per
decine di milioni ciascuna.
Certo i tassi di entrata in sof-
ferenza sono più elevati per
le micio ele piccole ma sítrat-
ta di entità più contenute e
inoltre queste ultime sono
quelle che trovano più diffi-
coltà a reperire finanziamen-
ti nel canale bancario. Ad ac-
cendere un faro sulle nuove
ga:ra:nzie, e sui lavori della ta-
sk force tra ministero dell'E-
conomia, Banca d'Italia, Abi
ed Mcc, cui si unirà ora an-
che Sace, è la commissione
d'inchiesta sulle banche gui-
data dalla M5S Carla Ruocco
che avvierà i suoi lavori apar-
tire proprio dal capo della Vi-
gilanza di via Nazionale. e
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«Subito le riaperture»
Industriali in pressing
Confindustria del Nord lancia l'appello: «Se non si riparte nel breve periodo si spegne
il motore d'Italia». I sindacati avvertono Conte: «Un tagliando sulla sicurezza del lavoro»

di SILVIA GASPARRETTO

■ MILANO Riprendere a pro-
durre il prima possibile, con
un tabella di marcia che con-
senta una riapertura ordinata
e in sicurezza. Arriva dagli in-
dustriali di Lombardia, Emilia
Romagna, Piemonte e Veneto
il pressing per riaprire in tem-
pi brevi evitando il «rischio
che l'Italia spegna definitiva-
mente il motore». La richiesta
di accelerare verso la fase 2 ar-
riva mentrefl governo sta lavo-
rando al dossier in vista del
nuovo decreto sulle restrizio-
ni anzi-Coronavirus: provve-
dimento per ilquale i sindacati
chiedono al premier Giuseppe
Conte un incontro urgente, so-
prattutto per fare un « taglian-
do» al protocollo sulla sicurez-
za. Se si deve iniziare a riapri-
re, è il messaggio, vanno tutela-
ti i lavoratori.
Gli industriali delle quattro re -
gioni del Nord che rappresen-
tano il 45°%'% del Pìl italiano,
rompono ogni indugio e sotto-
scrivonol'agenda perla riaper
tura e la difesa dei luoghi di la -

voro. Nel documento arriva la
richiesta di definire un piano
di aperture programmate
«mantenendo rigorosenorrne
sanitarie e di distanziamento
sociale». Anche tra gli impren-
ditori, infatti, le parole d'ordi-
ne sono «riapertura» e «sicu-
rezza», perché il prolunga-
mento del lockdown significa
continuare a non produrre,
perdere clienti e non fatturare
con l'effetto che «molteimpre -
se finiranno per non essere in
grado di pagare gli stipendi del
prossimo mese». Intanto la
Ferrari, simbolo del Made in
Italy, presenta il suo piano di
fase 2, per la ripartenza post
emergenza sanitaria. ll proget -
to prevede tre fasi tra cui l'uso
di una app per tracciare i con-
tatti. Non c'è solo la produzio-
ne a preoccupare gli imprendi-
tori. Sul fronte della liquiditàsi
guarda con grande interesse al -
le misure adottate dal gover-
no: nel complesso la valutazio -
ne di Confindustria è «positi-
va» date le garanzie di «coper-
ture elevate per imprese di tua -
te le dimensioni». Il proble -

Operai all'uscita di una fabbrica (Ansa)

ma, però, potrebbe esserela ta-
bella di marcia:leaziende han -
nobisogno di fondi freschi su-
bito ma, inevitabilmente. gli
schemiconSace e Fondo di ga-
ranzia per le Pmi messi in cam-
po dall'esecutivo avranno bi-
sognodi qualchegiomo peren-
trare a regime. Una volta che il
testo sarà pubblicato inGazzet -
taufficiale partiràsubito la no-
tifica a Bruxelles per ottenere

ilvialibera - chedovrebbearri-
varein un paio di giorni al mas-
simo. Subito dopo Pasqua, ra-
gionevolmente, l'intera mac-
china sarà pronta a partire ma,
avverte laFabi, cisaràpoibiso-
gno almeno di una decina di
giorni perché le banche riveda-
no le procedure. Abie Sace, in-
tanto, già si sono messe attor-
no al tavolo per accelerare il
più possibile, mentre il Fondo

centrale di garanzia èsii-unteti -
togià rodatoche, probabilmen-
te, potrá attivarsi più veloce
mente.
Resta comunque il rischio che
la corsa al credito delle tante
imprese in carenza di liquidità
crei strozzature nella conces-
sione dei prestiti: oltre ai tempi
minimi indispensabili per apri -
re le pratichee rispettare le nor-
me c'è poi il nodo dei controlli
su eventuali abusi. Il decreto
ha allargato le maglie anche al-
le imprese di maggiori dimen-
sioni. ll tema si pone specie per
quella classe di imprese medie
(sotto i 5o milioni) che in Italia
soffrono a volte di sottocapita -
lizzazione e di una governan-
ce non adeguata al loro ruolo e
che potrebbero, in potenza,
creare perdite a llo S rato perde-
cine di milioni ciascuna.
Certo i tassi di entrata in soffe
renzasonopiftelevati perlemi-
cro e le piccole ma si tratta di
entità più contenute e inoltre
quest'ultime sono quelle che
trovano più difficoltà a reperi -
re finanziamenti nel canale
bancario.

«Subitole riaperture»
Indusl viali in pressing
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Un bambino
davanti

ad un murale
osserva

un'immagine
di street
art dove
è ritratta

un'infermiera
con la5

di Superman;
dilato
alcuni

container
vengono
posizionati

in uno
scalo merci
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L'APPELLO DELLE CONFINDUSTRIE DEL NORD

Gli industriali
a Conte: Riaprire
o il Paese si spegne

ROCCO VAZZANA

ipartire in tempi brevi
per non rischiare di «spe-
gnere definitivamente il

motore» produttivo del Paese.
E questa la richiesta congiunta
che Confindustria Lombardia,
Veneto, Emilia Romagna e Pie-
monte («le regioni del Nord
che rappresentano il 45 per cen-
to del Pil italiano») con_ segna-_
no nelle mani
del governo.
«Prolungare
il lockdown si-
gnifica conti-
nuare a non
produrre, per-
dere clienti e
relazioni in-
ternazionali,
non fatturare
con l'effetto
che molte imprese finiranno
per non essere in grado di paga-
re gli stipendi del prossimo me-
se», spiegano gli industriali,
sposando nei fatti la linea poli-
tica indicata da Matteo Renzi
nei giorni scorsi: pensare alla ri-
presa delle attivitàper scongiu-
rare danni ben peggiori del con-
tagio. Per questo Confindustria
chiede alla maggioranza di fis-
sare una chiedono «una road-
map per una riapertura ordina-
ta e in piena sicurezza del cuo-
re del sistema economico del
Paese. E ora necessario concre-
tizzare la Fase 2». Ma per arri-
varci serve indicare «un percor-
so chiaro e decisioni condivi-
se» con tutte le associazioni di
categoria, datoriali e dei lavora-
tori. «Le imprese devono poter

riaprire, ma è indispensabile
che lo possano fare in assoluta
sicurezza, tutelando tutte le
persone», insistono da Confin-
dustria, invocando un piano di
riaperture programmate vinco-
late al rispetto di rigorose nor-
me sanitarie e di distanziamen-
to sociale. Ma «occorre uscire
dalla logica dei codici Ateco,
delle deroghe e delle filiere es-
senziali a partire dall'industria
manifatturiera e dai cantieri»,
spiegano ancora gli industriali
del Nord. «E una logica non più
sostenibile e non corretta ri-
spetto agli obiettivi di sanità
pubblica e di sostenibilità eco-
nomica».
Confindustria chiede certezze
apoche ore dal 13 aprile, il gior-
no fissato in rosso sul calenda-
rio, dopo il quale dovrebbe par-
tire timidamente il processo
della "Fase 2". In realtà nessu-
no sa ancora con certezza in co-
sa consisterà, né se davvero dal
14 aprile alcune attività pro dut-
tiv e potranno ripartire.
«Non abbiamo parlato di date
ed è una valutazione che il Con-
siglio dei ministri farà dentro
di sé e poi concorderà nella ca-
bina di regia di cui ha parlato
più volte Conte», spiega del re-
sto il ministro per gli Affari re-
gionali Francesco Boccia. «La
fase 2 dobbiamo costruirla con
l'opposizione, le Regioni, gli
scienziati. Poi le decisioni sa-
ranno politiche, dopo aver
ascoltato gli scienziati. Ascolte-
remo anche le parti sociali».
E in assenza di certezze, l'indu-
stria italiana prova a far sentire
la propria voce con un appello
al governo per trovare nuovi
"alleati", oltre a Italia viva, l'u-

«PROLUNGARE IL
LOCKDOWN SIGNIFICA
CONTINUARE A NON
PRODURRE, PERDERE
CLIENTI E RELAZIONI
INTERNAZIONALI.
COSI IL MOTORE
NON PARTIRÀ PIÙ»

nico partito a invocare già da
qualche settimane di program-
mare le riaperture dopo le feste
di Pasqua. «Il grido d'allarme
delle Confindustrie del Nord è
da prendere in serissima consi-
derazione», dice il capogrup-
po Pd al Senato, Andrea Mar-
cucci. «Il governo deve istitui-
re una cabina di regia con le ca-
tegorie, gli amministratori e gli
scienziati, per preparare in tem-
pi rapidi le modalità per la ri-
partenza delle attività economi-
che. Serve la capacità di decide-
re rapidamente per non correre
i rischi enormi paventati dalle
aziende del Nord», aggiunge,
aprendo unabreccianel dibatti-
to interno alla maggioranza.
Una sponda inattesa per i ren-
ziani, che col senatore Eugenio
Comincini rincarano: «Racco-
mando e raccomandiamo al go-
verno di ascoltare certo gli
scienziati, ma anche soggetti
esperti di complessità, di caos
e di crisi: l'elaborazione della
strategia per uscire da questa
condizione e affrontare al me-
glio le fasi 2 e 3, è responsabili-
tà della politica», dice «che de-
ve decidere dopo aver ascolta-
to sensibilità e orientamenti an-
che diversi».
Insomma, va bene ascoltare le
raccomandazioni del Comita-
to scientifico, ma la politica
non può rinunciare al suo ruo-
lo decisionale.
Dal canto suo, il ministro per lo
Sviluppo economico, Stefano
Patuanelli, assicura: «Procede-
remo per step ma senza strap-
pi, è fondamentale adesso più
che mai il dialogo». Ma per gli
industriali l'annuncio non ba-
sta, ora chiedono date certe e
un percorso da seguire.
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Gli industriali del Nord:
«Riaprire subito le aziende»
Oggi Aib e sindacati a
confronto per definire
il protocollo-sicurezza
Conte, pressing sull'Ue
• Riapertura ordinata e in sicu-
rezza, ma ripartire il prima possi-
bile: Io chiedono gli industriali di
Lombardia, Emilia-Romagna, Pie-
monte e Veneto. A PAGINA 2 E 12 Aziende. La richiesta è: riaprire

Bonometti guida gli industriali del Nord: «Ora si deve ripartire»

Confindustria

«Prolungare il
lockdown significa
non produrre
e perdere clienti»

MILANO.  «Mai nella storia della
Repubblica ci si è trovati ad af-
frontare una crisi sanitaria, so-
ciale ed economica di queste
proporzioni. In questo gravissi-
mo contesto, la salute è certa-
mente il bene primario, e ogni
contributo affinchè si possano
alleviare e contrastare le conse-
guenze dell'epidemia è crucia-
le. Dobbiamo tuttavia essere
consapevoli che all'emergen-
za sanitaria seguirà una profon-
da crisi economica: dobbiamo
quindi essere in grado di af-
frontarla affinchè non si tra-
sformi in depressione e per far-
lo abbiamo bisogno innanzi-
tutto di riaprire in sicurezza le
imprese».

Così in una nota congiunta
di Confindustria Lombardia
presieduta dal bresciano Mar-
co Bonometti, Piemonte, Vene-
to ed Emilia Romagna. «Se le
quattro principali regioni del
Nord che rappresentano il
45% del pil italiano non riusci-
ranno a ripartire nel breve peri-
odo il Paese rischia di spegne-
re definitivamente il proprio
motore e ogni giorno che pas-
sa rappresenta un rischio in
più di non riuscire più a rimet-
terlo in marcia», si sottolinea.
Per questo, «prolungare il
lockdown significa continuare

a non produrre, perdere clienti
e relazioni internazionali, non
fatturare con l'effetto che mol-
te imprese finiranno per non
essere in grado di pagare gli sti-
pendi del prossimo mese. Chie-
diamo quindi di definire una
roadmap per una riapertura or-
dinata e in piena sicurezza del
cuore del sistema economico
del paese». Per concretizzare
la fase 2, sottolineano le quat-
tro associazioni confindustria-
li, «bisogna realizzare un per-
corso chiaro e decisioni condi-
vise».
«È necessaria una interlocu-

zione costante tra pubblica am-
ministrazione, associazioni di
rappresentanza delle imprese
e sindacati che indichi le tappe
per condurre il sistema produt-
tivo verso la piena operativi-
tà». Partendo dal presupposto
che «la salute è il primo e im-
prescindibile obiettivo, le im-
prese devono poter riaprire» e
per farlo «bisogna quindi defi-
nire un piano di aperture pro-
grammate di attività produtti-
ve mantenendo rigorose nor-
me sanitarie e di distanziamen-
to sociale».
In questa ottica, per le quat-

tro associazioni, «occorre usci-
re dalla logica dei codici Ateco,
delle deroghe e delle filiere es-
senziali a partire dall'industria
manifatturiera e dai cantieri».
Di fronte a questa emergenza,
ricordano le quattro regionali
di Confindustria, «le imprese
si sono già dotate di alcuni im-
portanti strumenti per modula-
re i propri comportamenti in
questa difficilissima situazio-
ne, in primis il protocollo di re-

golamentazione delle misure
per il contrasto e il conteni-
mento della diffusione del vi-
rus Covid-19 negli ambienti di
lavoro». Per poter applicare il
protocollo «si devono mettere
le imprese nelle condizioni di
reperire tutti i dispositivi di pro-
tezione individuale e garantire
il loro approvvigionamento; ve-
locizzare il percorso di autoriz-
zazioni per i dispositivi prodot-
ti in deroga alle normative sani-
tarie, ma che dimostrino requi-
siti di protezione soddisfacen-
ti; finanziare a fondo perduto
gli investimenti nella sicurez-
za; ripensare gli spazi lavorati-
vi per ridurre al minimo i con-
tatti tra le persone; e fare più ri-
corso allo smart working». ii

Virus, U fronte
case di riposo
fa riaumentare
i nuovi contagi

cnit I: proteggetevi:
orastl,erloa regalo col Gag

L'appello. Marco Bonometti

Prove di ripartenza:
sul«protocollo»
sicurezza sindacati
e Aib oggi a confronto
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La fabbrica è la stessa ma da un giorno all'altro è cambiato il lavoro. Non più abiti da cucire, libri da
stampare, borse da confezionare o capi di alta moda, ma mascherine igieniche per proteggersi e
proteggere contro il Covid 19. E' la svolta solidale delle migliaia di lavoratori delle aziende che hanno
deciso di cambiare produzione, a volte macchinari spesso materie prime, per dare una mano
nell'emergenza coronavirus. Una novità anche per Graziella Balbino che dopo 37 anni di drappeggi e
pinces a tailleur e pantaloni, si è trovata a cucire mascherine. "Con i guanti il tessuto all'inizio
scivolava, ora mi sono abituata e sono orgogliosa di questo progetto", spiega la responsabile
dell'atelier di Alba del gruppo Miroglio. ANSA/UFFICIO STAMPA MIROGLIO

I telefoni iniziano a bollire la mattina presto. Come avviene da una settimana, ma

questa volta è un ultimatum ad esplodere: “Ora basta, stiamo morendo.

Dobbiamo alzare i toni”. Decine di imprenditori del Nord, quello che genera il

45% del Pil e però chiuso e dilaniato dal virus come nessun altro. Ecco dove

monta la protesta. Dall’altra parte dei telefoni i presidenti di Confindustria

Lombardia, Veneto, Piemonte e Emilia-Romagna. Il messaggio viene raccolto.

Parte un giro di telefonate tra i vertici delle quattro territoriali. A metà pomeriggio

l’arrembaggio al governo: bisogna riprendere a produrre, in maniera ordinata e

sicura, ma occorre farlo il prima possibile perché il rischio è che “l’Italia spenga
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da Taboola

definitivamente il motore”. Messaggio contro il governo e prima ancora contro

Confindustria nazionale che sta trattando con Conte sulla fase due.

Quello che dice il documento degli industriali del Nord è la volontà di rompere la

nebulosità che avvolge la grande questione che il governo si trova a dover

risolvere entro cinque giorni. Il 13 aprile scade la proroga della serrata e da

palazzo Chigi non è arrivata una decisione chiara sul che fare. La strada è

quella di un allungamento del lockdown per altre due settimane, ma il calendario

delle imprese non coincide. Nei tempi e a maggior ragione nei contenuti. Perché

se palazzo Chigi pensa al massimo a un ritocco della lista delle attività rimaste

aperte, includendo qualche fabbrica legata alle filiere essenziali, la prospettiva

del mondo produttivo è molto più larga. È la richiesta di uscire dalla “logica dei

codici Ateco”, quelli contenuti nell’elenco delle fabbriche e delle attività

autorizzate all’apertura anche durante il blocco dell’ultimo mese. 

Ma c’è un secondo messaggio che gli imprenditori del Nord rovesciano sul

tavolo dell’esecutivo. Avvicinano lo scenario del dopo, gli danno un’identità

ancora più precisa e quindi allarmante. Il concetto viene esplicitato in un

passaggio del documento: “Prolungare il lockdown significa continuare a non

produrre, perdere clienti e relazioni internazionali, non fatturare con l’effetto che

molte imprese finiranno per non essere in grado di pagare gli stipendi del

prossimo mese”. In tre parole: tracolli di fatturato, chiusure, licenziamenti. È la

massima tensione possibile che si può scaricare su chi ha in mano il potere di

decidere. 

Ma torniamo a metà pomeriggio, quando i presidenti delle quattro territoriali di

Confindustria decidono di alzare il tiro. Il documento non viene concordato con il

vertice nazionale di viale dell’Astronomia. A Roma tutti sono tenuti all’oscuro.

Eccolo il terzo messaggio del documento. Questa volta il destinatario è

Confindustria nazionale. Lo strappo del Nord finisce inevitabilmente per

indebolire l’associazione degli industriali nella sua interezza e quindi anche nella

sua possibilità di incidere sulle decisioni della catena di comando del Paese.

Perché chi ha in mano quasi la metà della ricchezza del Paese non è una

sparuta minoranza o una fronda di ribelli di cui si può non tener conto.

Anche qui, questa volta internamente, i tempi non sono allineati. Il Nord si sfoga

per prima perché la pressione è più alta e soprattutto non è più sostenibile. Ma

a Roma, Vincenzo Boccia e i suoi fedelissimi stanno lavorando con il governo. In

una modalità più silenziosa. Non per questo meno incisiva. Gli umori in casa

Confindustria sono gli stessi per tutti. Tutti, cioè, vogliono riaprire, seppure in

modo graduale e avendo come stella polare la tutela della salute dei lavoratori.

Ma un conto sono un documento, le parole durissime, l’incresciosa prospettiva

futura posizionata all’oggi. E un altro è il dialogo. Quello che Boccia sta tenendo

su con il premier e i ministri coinvolti nella partita. I contatti sono frequenti da

alcuni giorni e tutti focalizzati a capire come si può ripartire. 

Il come Confindustria l’ha immaginato, ma è evidente che a decidere è il

governo. Per questo la prima richiesta a palazzo Chigi è una road map che dica,
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punto per punto, come bisogna procedere con la riapertura. Il primo step è

dietro l’angolo, è il 13 aprile. E poi c’è la questione più larga della fase due.

Qualcosa è cambiato nella strategia degli industriali e l’hanno anticipato gli

imprenditori del Nord. La prospettiva non è più quella dell’aggiungere un paio di

attività a quelle aperte, non è più un ragionamento per settori da rimettere in

moto. Quello a cui si punta è la riapertura della cosiddetta catena del valore e di

tutte le imprese che sono impegnate nell’export. Sempre gli imprenditori del

Nord lo dicono da almeno due settimane: i mercati non si adeguano al protocollo

del lockdown italiano se molti Paesi - europei innanzitutto e Germania in testa -

stanno tenendo le fabbriche aperte. Le commesse e gli ordini lasciano l’Italia e

vanno lì. 

Questo è quello che Confindustria pensa. Ma sul cronoprogramma degli

industriali pende l’incognita di quanta autonomia il governo vorrà prendersi nella

sua decisione. Ne sanno qualcosa i sindacati, che al momento non hanno

contatti con il governo tanto che hanno dovuto scrivere una lettera a Conte,

chiedendo di essere convocati per capire cosa vuole fare il governo dopo

Pasquetta. Le aziende bloccate che stanno chiedendo ai prefetti di ripartire

sono 71mila. Alcune, con il via libera degli stessi prefetti, hanno riaperto o sono

in procinto di farlo. Il problema della sicurezza dentro le fabbriche, dalle

mascherine in giù, è un problema che è già montato, ancora prima della

decisione del governo sulla serrata. La Cisl parla della protesta del Nord come

di “questioni vere”, ma chiede una ripartenza sicura. La Cgil chiede che sia il

governo ad assumersi la responsabilità di decidere, ma insiste sul fatto che la

riapertura deve essere davvero contingentata e soprattutto i lavoratori vanno

tutelati non solo con le mascherine, ma anche con gli ammortizzatori sociali e il

sostegno al reddito. Ma i sindacati, oggi, sono fuori dalla partita. Spingono per

rientrarci. Anche per loro ci sono solo cinque giorni di tempo. 
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ConfIndustria
vuole ripartliv 
in tempi bre4
Pressing al Nord
L'appello delle imprese. «O lavoriamo
oppure si spegne il motore dell'Italia»
I sindacati a Conte: «Allerta sicurezza»

Riprendere a produr-
re il prima possibile, con un ta-
bella di marcia che consenta
una riapertura ordinata e in si-
curezza. Arriva dagli industria-
li di Lombardia, Emilia Roma-
gna, Piemonte e Veneto il pres-
sing per riaprire in tempi brevi
evitando il «rischio che l'Italia
spegna definitivamente il mo-
tore». La richiesta di accelera-
re verso la fase 2 arriva mentre
il governo sta lavorando al dos-
sier in vista del nuovo decreto
sulle restrizioni anti-Coronavi-
rus: provvedimento per il qua-
le i sindacati chiedono al pre-
mier Giuseppe Conte un in-
contro urgente, soprattutto
per fare un «tagliando» al pro-
tocollo sulla sicurezza. Se si de-
ve iniziare a riaprire, è il mes-
saggio, vanno tutelati i lavora-
tori.

Gli industriali delle quattro
regioni del Nord che rappre-
sentano il 45% del Pil italiano,
rompono ogni indugio e sotto-
scrivono l'agenda per la riaper-
tura e la difesa dei luoghi di la-
voro. Nel documento arriva la
richiesta di definire un piano
di aperture programmate
«mantenendo rigorose norme
sanitarie e di distanziamento
sociale». Anche tra gli impren-
ditori, infatti, le parole d'ordi-
ne sono «riapertura» e «sicu-
rezza», perché il prolungamen-

to del lockdown significa conti-
nuare a non produrre, perdere
clienti e non fatturare con l'ef-
fetto che «molte imprese fini-
ranno per non essere in grado
di pagare gli stipendi del pros-
simo mese». Intanto la Ferra-
ri, simbolo del Made in Italy,
presenta il suo piano di fase 2,
per la ripartenza post emer-
genza sanitaria. Il progetto
prevede tre fasi tra cui l'uso di
una app per tracciare i contat-
ti. Non c'è solo la produzione a
preoccupare gli imprenditori.
Sul fronte della liquidità si
guarda con grande interesse al-
le misure adottate dal governo:
nel complesso la valutazione
di Confindustria è «positiva»
date le garanzie di «coperture
elevate per imprese di tutte le
dimensioni». Il problema, pe-
rò, potrebbe essere la tabella di
marcia: le aziende hanno biso-
gno di fondi freschi subito ma,
inevitabilmente, gli schemi
con Sace e Fondo di garanzia
per le Pmi messi in campo
dall'esecutivo avranno biso-
gno di qualche giorno per en-
trare a regime. Una volta che il
testo sarà pubblicato in Gaz-
zetta ufficiale partirà subito la
notifica a Bruxelles per ottene-
re il via libera - che dovrebbe
arrivare in un paio di giorni al
massimo. Subito dopo Pasqua,
ragionevolmente, l'intera mac-
china sarà pronta a partire ma,

Alcuni container in uno scarico merci ANSA/EPA

■ Per gli industriali
gli stipendi
dei dipendenti
potrebbero saltare
dal prossimo mese

I Le aziende
chiedono liquidità
immediatamediata
Cresce la pressione
sul Governo

avverte la Fabi, ci sarà poi biso-
gno almeno di una decina di
giorni perché le banche riveda-
no le procedure. Abi e Sace, in-
tanto, già si sono messe attor-
no al tavolo per accelerare il
più possibile, mentre il Fondo
centrale di garanzia è strumen-
to già rodato che, probabilmen-
te, potrà attivarsi più veloce-
mente.
Resta comunque il rischio

che la corsa al credito delle tan-
te imprese in carenza di liqui-
dità crei strozzature nella con-
cessione dei prestiti: oltre ai
tempi minimi indispensabili
per aprire le pratiche e rispet-
tare le norme c'è poi il nodo
dei controlli su eventuali abu-
si.
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Gli imprenditori di Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto chiedono una road-map

Sos dalle Confindustrie del Nord
«Riaprire o si ferma tutto il Paese»

Roberto Giovannini

iaprire in sicu-
rezza», ma ria-
prire. Altri-
menti «all'e-

mergenza sanitaria seguirà
una profonda crisi economi-
ca» che potrebbe trasfon-narsi
in una grave depressione. Il gri-
do di dolore viene dalle Confin-
dustrie di Piemonte, Lombar-
dia, Veneto ed Emilia-Roma-
gna, che ieri hanno deciso di
rompere gli indugi pubblican-
do una nota congiunta rivolta
al governo. «Se le quattro prin-
cipali regioni del Nord — si af-
ferma nel documento — che
rappresentano il 45% del Pil
italiano non riusciranno a ri-
partire nel breve periodo il Pae-
se rischia di spegnere definiti-
vamente il proprio motore e
ogni giorno che passa rappre-
senta un rischio in più di non
riuscire più a rimetterlo in mar-

Lino Stoppani, Confcommercio

cia». Con l'effetto che «molte
imprese finiranno per non es-
sere in grado di pagare gli sti-
pendi del prossimo mese». Gli
imprenditori chiedono quindi
a Conte di definire «una road-
map per una riapertura ordina-
ta» che dia il via alla Fase 2.
Anche il mondo del terzia-

rio si dice pronto ad accettare
ogni tipo di limitazione pur di
riaprire negozi ed esercizi pub-
blici. Il sindacato, invece, chie-
de il massimo di cautela, e at-
tende una convocazione dal
premier Giuseppe Conte. «Ci
affidiamo naturalmente alle
autorità sanitarie. Ma bisogna
riaprire prima possibile, accet-
tando tutte le precauzioni, i di-
stanziamenti possibili e imma-
ginabili. I nostri imprenditori
stanno morendo dalla dispera-
zione, e la prima medicina è il
ritorno al lavoro». Parla Lino
Stoppani, vicepresidente na-
zionale di Confcommercio e
presidente di Fipe, l'associazio-
ne di Confcommercio che rac-
coglie bar, ristoranti e altri

pubblici esercizi. «Noi impren-
ditori del settore — prosegue —
ci dichiariamo pronti ad accet-
tare ogni limitazione, ma dob-
biamo avere una prospettiva
concreta per ripartire prima
possibile, e contribuire a riatti-
vare il sistema economico del
Paese». «È chiaro che i costi
dell'emergenza sono immensi
e si protrarranno per molto
tempo. Ma è anche chiaro che
bisogna ripartire. Nessuno Sta-
to, nessuna azienda, nessun
comparto può sopportare an-
cora per molto tempo questo
stato di cose, naturalmente
stando attenti e mettendo in at-
to tutte le pratiche indispensa-
bili alla salvaguardia della sa-
lute del personale».
Questa è l'opinione di Paolo

Scudieri, presidente di Anfia,
l'associazione di Confindu-
stria delle imprese del settore
automotive. «La fabbrica è il
luogo più sicuro dal punto di vi-
sta della salute. Bisogna natu-
ralmente ottemperare a tutte
le prescrizioni, dai dispositivi

di protezione individuale al di-
vieto di assembramento an-
che nelle aree comuni, fino al-
la diversificazione tra aree di
ingresso e uscita materiali».
Più prudente decisamente è

l'atteggiamento del sindacato
confederale, a sentire la segre-
taria confederale della Cgil Ta-
nia Scacchetti. «Non dobbia-
mo dimenticare che lo stop al-
la produzione venne deciso
dal governo per una ragione
ben precisa: bisognava ridurre
al massimo lo spostamento del-
le persone, e di qui la distinzio-
ne tra le filiere essenziali e tut-
te le altre, sospese in funzione
di quell'obiettivo». Per la diri-
gente sindacale, «anche sulla
ripartenza bisogna attenersi al-
le indicazioni del Comitato
Tecnico Scientifico; più riu-
sciamo a contingentare gli spo-
stamenti, prima ne usciamo.
Ci aspettiamo un tavolo di con-
fronto sul nuovo Dpcm po-
st-14 aprile. L'importante è evi-
tare il rischio di vanificare lo
sforzo fatto». 
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La strategia del governo

Le ripartenze per aree
aziende divise in tre fasce
pressing di Confindustria
Diodato Pirone

Quando avviare la riapertura del Paese?
Pressing di Confindustria per la ripar-a in quattro regioni del Nord: «Fare in

fretta osi chiude»; aziende divise in 3 fasce.
A pag. 2

Il braccio di ferro
sulle riaperture
Aziende, tre fasce
>Il pressing di Confindustria in quattro ►L'Oms: un errore, così sacrifici vanificati
regioni del Nord: «Fare in fretta o si chiude» Imprese mappate per indici di pericolosità

LA GIORNATA

ROMA Ieri in tutt'Italia sono
stati effettuati oltre 50.000 tampo-
ni antivirus, quasi il doppio della
media degli ultimi giorni. Ma il nu-
mero dei casi complessivi (com-
prensivo di guariti e deceduti) è sa-
lito di sole 3.000 unità, In pratica è
risultato positivo un tampone
ogni 15 mentre il 30 marzo il risul-
tato era stato di un caso di positivi-
tà ogni 5 tamponi. Un altro mon-
do.

Questo paragone più di ogni al-
tro testimonia del rallentamento
della forza di espansione del virus.
Che resta insidioso e feroce ma
che ogni giorno di più stiamo im-
parando a dominare.
Che la febbre epidemica abbia

imboccato la discesa non lo nega
più nessuno. Di qui la più classica
della domande: quando avviare la
riapertura del Paese? Prima della
diffusione dei dati la Confindu-
stria ha avviato il pressing per
chiedere al governo - in condizio-
ni di sicurezza - di aprire la cosid-
detta Fase Due nel Nord. La preoc-

cupazione degli industriali è evi-
dente: ogni giorno che passa la

condizione economica delle azien-
de chiuse si aggrava a causa dei co-
sti fissi incomprimibili, si perdono
fornitori e commesse, si rischia di
uscire dalle catene internazionali
del valore che facendo aumentare
l'export hanno tenuto in piedi il
Paese negli ultimi anni. Di qui un
appello accorato al premier affin-
ché anche grazie alla disponibilità
delle mascherine e dei guanti e di
altri dispositivi di sicurezza ovun-
que sia possibile si allentino le ma-
glie della chiusura.

I PIANI AZIENDALI
Il governo deciderà il da farsi nei
prossimi giorni anche se già fin
d'ora è chiaro che non ci sarà il "li-
beri tutti" improvviso; non si tor-
nerà a correre nei parchi; non
apriranno negozi, bar e ristoranti.
A tutto ciò il governo penserà nel-
le prossime settimane anche sulla
base di una mappa che l'Inail sta
predisponendo, con tutte le attivi-
tà lavorative e il relativo indice di
rischio connesso. L'obiettivo è di

indicare le linee guida sulle moda-
lità con cui le diverse professioni
potranno ripartire. La mappa pre-
vede tre diversi indici di rischio
(basso, medio e alto): ad ogni livel-
lo dovrebbero corrispondere ade-
guate misure di protezione e di di-
stanziamento sociale.
La ratio è di fornire una serie di
misure organizzative per consen-
tire la ripresa delle attività, con
particolare attenzione ai lavorato-
ri fragili e alle situazioni dove è ri-
chiesta una sorveglianza sanitaria
speciale.
Per ora dunque si resta ancora a
casa. La certezza è arrivata dalla
stessa "cerimonia" che ogni gior-
no sta celebrando - senza enfasi -
la vittoria italiana sul virus: la con-
ferenza stampa delle 18 della Pro-
tezione Civile. A questo evento ieri
era presente il vicedirettore
dell'Oms Ranieri Guerra che è sta-
to chiarissimo: la curva dell'epide-
mia sta scendendo ma abbando-
nare le misure di contenimento
ora sarebbe «deleterio perché la
curva può risalire con nuovi foco-
lai» e questo «vanificherebbe tutti
i sacrifici fatti finora. È il momen-
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to di serrare le fila». Il che nel lin-
guaggio degli scienziati significa
una cosa sola: è troppo presto per
riaprire tutto.
Anche dall'Ue - che osserva con
crescente preoccupazione la viru-
lenza dell'epidemia in Spagna,
Olanda e Francia - è arrivato un
appello alla prudenza. La commis-
saria Ue alla Salute, la cipriota

IL COMMISSARIO UE
KYRIAKIDES CHIAMA
SPERANZA:
PREOCCUPAZIONE
PER L'ALLENTAMENTO
DELLE MISURE

Stella Kyriakides, ha telefonato al
ministro italiano Robertto Speran-
za per manifestare i suoi timori. E
Speranza ha fatto subito sapere al-
la stampa d'averla rassicurata.
Va segnalato comunque che nel
frattempo moltissime imprese
stanno mettendo a punto piani di
riapertura. Nei giorni scorsi alcu-
ne acciaierie hanno iniziato a pro-

Al lavoro con la mascherina (toto ANSA)

durre al 50% delle possibilità. Ieri
Ferrari ha reso noto d'aver rag-
giunto un accordo con i sindacati:
si lavorerà in sicurezza e i dipen-
denti su base volontaria potranno
farsi controllare il sangue e avere
informazioni su possibili positivi
via telefonini.

Diodato Pirone

L IL911/1ATTINO
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«Nuove regole o la Ue è finita>,

«Mossala.;öLL';
riaprire blirá
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RIPRODUZIONE RISERVATA

D. braccio di ferro
sulle riaperture
Aziende, tre fasce
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L'economia

Confindustria:
riapriamo subito,
stipendi a rischio

Pag. 6

L'allarme per le misure d'emergenza prolungate

Gli industriali: ripartire ora
o la chiusura sarà definitiva
Massimo Lapenda

MILANO

Riprendere a produrre íl prima pos-
sibile, con un tabella di marcia che
consenta una riapertura ordinata e
in sicurezza. Arriva dagli industriali
di Lombardia, Emilia Romagna, Pie-
monte e Veneto il pressing per ria-
prire in tempi brevi evitando il «ri-
schio che l'Italia spegna definitiva-
mente il motore». La richiesta di ac-
celerare verso la fase 2 arriva mentre
il governo sta lavorando al dossier
in vista del nuovo decreto sulle re-
strizioni anti-Coronavirus: provve-
dimento per il quale i sindacati
chiedono al premier Giuseppe Con-
te un incontro urgente, soprattutto
per fare un «tagliando» al protocol-
lo sulla sicurezza. Se si deve iniziare
a riaprire, è il messaggio, vanno tu-
telati i lavoratori.

Gli industriali delle quattro re-
gioni del Nord che rappresentano il
45% del Pil italiano, rompono ogni
indugio e sottoscrivono l'agenda
per la riapertura e la difesa dei luo-
ghi di lavoro. Nel documento arriva
la richiesta di definire un piano di
aperture programmate «mante-
nendo rigorose norme sanitarie e di
distanziamento sociale». Anche tra
gli imprenditori, infatti, le parole
d'ordine sono «riapertura» e «sicu-

rezza», perché ilprolungamento del
lockdown significa continuare a
non produrre, perdere clienti e non
fatturare con l'effetto che «molte
imprese finiranno per non essere in
grado di pagare gli stipendi del
prossimo mese».
Non c'è solo la produzione a

preoccupare gli imprenditori. Sul
fronte della liquidità si guarda con
grande interesse alle misure adotta-
te dal governo: nel complesso la va-
lutazione di Confindustria è «posi-
tiva» date le garanzie di «coperture
elevate per imprese di tutte le di-
mensioni». Il problema, però, po-
trebbe essere la tabella di marcia: le
aziende hanno bisogno di fondi fre-
schi subito ma, inevitabilmente, gli
schemi con Sace e Fondo di garanzia
per le Pmi messi in campo dall'ese-
cutivo avranno bisogno di qualche
giorno per entrare a regime. Una
volta che il testo sarà pubblicato in
Gazzetta ufficiale partirà subito la
notifica a Bruxelles per ottenere il
via libera - che dovrebbe arrivare in

La tabella di marcia
Via alla produzione
in modo ordinato
e con sicurezza
A rischio gli stipendi

un paio di giorni al massimo. Subito
dopo Pasqua, ragionevolmente,
l'intera macchina sarà pronta a par-
tire ma, avverte la Fabi, ci sarà poi bi-
sogno almeno di una decina di gior-
ni perché le banche rivedano le pro-
cedure. Abi e Sace, intanto, già si so-
no messe attorno al tavolo per acce-
lerare il più possibile, mentre il Fon-
do centrale di garanzia è strumento
già rodato che, probabilmente, po-
trà attivarsi più velocemente.

Resta comunque il rischio che la
corsa al credito delle tante imprese
in carenza di liquidità crei 'strozza-
ture nella concessione dei prestiti:
oltre ai tempi minimi indispensabi-
li per aprire le pratiche e rispettare
le norme c'è poi il nodo dei controlli
su eventuali abusi. Il decreto ha al-
largato le maglie anche alle imprese
di maggiori dimensioni. Il tema si
pone specie per quella classe di im-
prese medie (sotto i 50 milioni) che
in Italia soffrono a volte di sottoca-
pitalizzazione e di una governance
non adeguata alloro ruolo e che po-
trebbero, in potenza, creare perdite
allo Stato per decine di milioni cia-
scuna. Certo i tassi di entrata in sof-
ferenza sono più elevati perle micro
e le piccole ma si tratta di entità più
contenute e inoltre quest'ultime so-
no quelle che trovano più difficoltà
a reperire finanziamenti nel canale
bancario.
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Il Mattino

L'allarme globale: l'economia

Confindustria: ripartire o il motore si blocca
Appello dei presidenti regionali di Veneto, Lombardia, Piemonte ed Emilia Romagna per la road map sulla "fase 2"

(Confindustria Emilia Roma-

Albino Salmaso PAnovA gna) , Marco Bonometti
(Lombardia), Fabio Ravanel-

La "fase2" quando scatterà? li ( Piemonte) ed Enrico Car-
Il nord industriale che tiene raro (Veneto).
il passo con la Baviera e l'O- La road map per la "fase 2"
landa rialza la testa e lancia passa in primis per un accor-
un appello al governo per de- do tra le parti sociali, per evi-
finire la road map di una ria- tare il braccio di ferro tra sin-
pertura ordinata e in piena si- dacati e imprenditori che ha
curezza del cuore del siste- portato il premier Conte a de-
ma economico. Il "cuore" sta finire una lista di quasi 100 at-
in quattro regioni, che si sno- tività Ateco autorizzate ad
dano lungo il Po: Piemonte, aprire i battenti lasciando

Lombardia, Emilia Romagna Poi nelle mani dei prefetti la

e Veneto. Esse rappresenta- mina vagante delle conces-

no il 45% del Pil italiano. «Se sioni complementari, arriva-

non riusciremo a ripartire te nello scorso weekend.

nel breve periodo, l'econo- «La salute è il primo e im-

mia rischia di spegnere defi- prescindibile obiettivo: le im-

nitivamente il motore e ogni prese devono poter riaprire,

giorno che passa rappresen- ma è indispensabile che lo

ta un rischio in più di non riu- possano fare in assoluta sicu-

scire più a rimetterlo in mar- rezza, tutelando le persone.

cia. Prolungare il lockdown Le aziende sicure devono po-

significa continuare a non ter lavorare sempre. Chi non

produrre, perdere clienti e re- è in grado di assicurare la si-

lazioni internazionali, non curezza necessaria nei luo-

fatturare con l'effetto che ghi di lavoro non può apri-

molte imprese finiranno per re», si legge nella nota dei

non essere in grado di pagare quattro presidenti regionali

gli stipendi del prossimo me- di Confindustria. In altre pa-

se», affermano nel loro appel- role, vanno garantite le ma-

lo i presidenti Pietro Ferrari scherine a tutti i dipendenti e

Operai al lavoro distanziati e con la mascherina in una fabbrica

poi introdotto il droplet, con
il distanziamento sociale.
«Occorre uscire dalla logi-

ca dei codici Ateco, delle de-
roghe e delle filiere essenzia-
li a partire dall'industria ma-
nifatturiera e dai cantieri. E
una logica non più sostenibi-
le e non corretta rispetto agli
obiettivi di sanità pubblica e
di sostenibilità economica. Il
criterio guida è la sicurezza.
Le imprese si sono già dotate
di alcuni importanti strumen-
ti per modulare i propri com-
portamenti in questa diffici-
lissima situazione, in primis
il Protocollo di regolamenta-
zione delle misure per il con-
trasto e il contenimento del-
la diffusione del virus Co-
vid-19 negli ambienti di lavo-
ro. Si tratta di un documento
fondamentale, condiviso da
tutti gli attori che deve trova-
re una rigorosissima applica-
zione, anche nei controlli, e
costituire il principale riferi-
mento», dicono in coro Pie-
tro Ferrari, Marco Bonomet-
ti, Fabio Ravanelli ed Enrico
Carraro.

Il vero interrogativo è uno
solo: ci saranno le mascheri-
ne per milioni di lavoratori,

Patto tra Pietro Ferrari
Marco Bonometti
Fabio Ravanelli
ed Enrico Carraro

Superare la logica
dei codici Ateco
mascherine e tamponi
per tutti i dipendenti

quando mancano anche per i
medici, gli infermieri e il per-
sonale delle case di riposo?

L'Italia dipende dalla Cina
per le mascherine i Dpi e Con-
findustria propone di velociz-
zare il percorso di autorizza-
zioni dell'I SS peri dispositivi
prodotti in deroga alle nor-
mative sanitarie, ma che di-
mostrino requisiti di prote-
zione soddisfacenti.

C'è poi il capitolo dei finan-
ziamenti a fondo perduto
che supportino gli investi-
menti delle imprese nella si-
curezza, basato su alcune li-
nee d'azione fondamentali:
protocolli di sanificazione de-
gli ambienti di lavoro; ripen-
samento degli spazi di lavoro
per ridurre al minimo i con-
tatti tra le persone e ampio ri-
corso allo smart working.
L'ultimo appello va alle re-

gioni, cui è affidata la delega
della Sanità: nelle aziende
va attuato lo screening pre-
ventivo con l'ausilio fonda-
mentale di test sierologici va-
lidati o con programmi coor-
dinati di "tamponi" sul terri-
torio. Insomma, il modello
veneto del professor Crisanti
esteso a tutto il Paese.
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«Ripartiamo n l'Italia si spegne»
Confindustria, l'appello del Nord al governo per la "fase 2": «Se si prolunga il blocco a rischio il pagamento degli stipendi»
De Cardenas. «Lavoratori garantiti, da noi le condizioni per ripartire ci sono». Cerliani: «Maggio potrebbe essere tardi»

Ripartire, e subito: è il grido d'allar-
me lanciato dalla Confindustria
del Nord (Lombardia, Piemonte,
Veneto ed Emilia: il 45% del Pil na-
zionale) che chiede di far ripartire

la produzione avviando quanto pri-
ma la Fase 2 per il mondo delle im-
prese. Un allarme condiviso anche
dal panorama produttivo pavese,
che attende con impazienza un se-

gnale che - sia pure tra le mille cau-
tele che richiede la situazione - tar-
da ad arrivare. A rischio, dicono gli
imprenditore, c'è la sopravvivenza
di molte aziende. E gli stipendi dei
lavoratori. ROMANO / A PAG. 5

L'emergenza sanitaria

«Ripartiamo ora o l'Italia non ce la farà»
II grido d'allarme della Confindustria del nord: «Se le imprese non tornano a fatturare a rischio anche gli stipendi»

Stefano Romano / PAVIA

Ripartire e ripartire subito: è
il grido d'allarme della Con-
findustria del nord, il 45 per
cento del Pil nazionale, che
chiede di far partire la fase 2
con la ripresa della produzio-
ne. A rischio c'è la tenuta del
paese ma anche la sopravvi-
venza delle aziende. E quin-
di gli stipendi dei lavoratori.

L'ALLARME

Più che un appello ad accele-
rare la ripartenza è un grido
d'allarme, firmato insieme
da Confindustria Lombar-
dia, Veneto, Piemonte ed
Emilia Romagna: tutto il
nord che produce.
«Se le quattro principali re-

gioni del nord che rappresen-
tano il 45% del pil italiano
non riusciranno a ripartire
nel breve periodo, il Paese ri-
schia di spegnere definitiva-
mente il proprio motore e
ogni giorno che passa rappre-
senta un rischio in più di non
riuscire più a rimetterlo in
marcia» dunque «prolunga-
re il lockdown significa conti-
nuare a non produrre, perde-
re clienti e relazioni interna-
zionali, non fatturare con
l'effetto che molte imprese fi-
niranno per non essere in
grado di pagare gli stipendi
del prossimo mese».

STATO DI NECESSITA

Nel mirino degli industriali
finisce anche la distinzione
tra aziende necessarie e
aziende non necessarie.
«Occorre uscire dalla logi-

ca d.ei codici Ateco, delle de-
roghe e delle filiere essenzia-
li a partire dall'industria ma-
nifatturiera e dai cantieri. E
una logica non più sostenibi-
le e non corretta rispetto agli
obiettivi di sanità pubblica e
di sostenibilità economica. Il
criterio guida è la sicurez-
za». Lo sostengono Confin-
dustria Lombardia, Emilia
Romagna, Piemonte e Vene-
to nell'agenda perla riapertu-
ra delle imprese e la difesa
dei luoghi di lavoro. Le im-
prese si sono già dotate di«al-
cuni importanti strumenti -
prosegue - per modulare i
propri comportamenti in
questa difficilissima situazio-
ne, in primis il Protocollo di
regolamentazione delle mi-
sure per il contrasto e il con-
tenimento della diffusione
del virus Covid-19 negli am-
bienti di lavoro. Si tratta di
un documento fondamenta-
le, condiviso da tutti gli atto-
ri che deve trovare una rigo-
rosissima applicazione. Biso-
gna mettere le imprese in
condizione di attuarlo, assi-
curando loro la possibilità
di: reperire tutti i dispositivi
di protezione individuale;
velocizzare il percorso di au-

torizzazioni da parte dell'Iss
per i dispositivi prodotti in
deroga alle normative sanita-
rie; mettere in campo un pac-
chetto di misure di finanzia-
mento a fondo perduto che
supportino gli investimenti
delle imprese nella sicurez-
za». In sintesi, occorre «ripar-
tire rapidamente per dare al
Paese, alle imprese e ai lavo-
ratori un quadro certo in cui
operare».

QUI PAVIA

«Gli effetti del lockdown si
vedono già sulle aziende che
lavorano per la sanità e l'ali-
mentare dell'interruzione
delle filiere - commenta il
presidente di Confindustria
Pavia Nicola de Cardenas -
se si ferma il settore meccani-
co si manda in tilt tutto il si-
stema e se la manifattura
non riparte è a rischio il futu-
ro del Paese. La concorrenza
internazionale non è ferma e
i clienti che non trovano i no-
stri prodotti vanno altrove:
recuperarli sarà una missio-
ne impossibile». 
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Industriali: «II motore
rischia di spegnersi»
MILANO - Riprendere a produrre il prima possibile,
con un tabella di marcia che consenta una riapertura
ordinata e in sicurezza. Arriva dagli industriali di
Lombardia, Emilia Romagna, Piemonte e Veneto il
pressing per riaprire in tempi brevi evitando il «rischio
che l'Italia spegna definitivamente il motore La ri-
chiesta di accelerare verso la Fase 2 arriva mentre il
Governo sta lavorando al dossier in vista del nuovo
decreto sulle restrizioni anti-coronavirus: prowedi-
mento per il quale i sindacati chiedono al premier
Giuseppe Conte un incontro urgente, soprattutto per
fare un "tagliando" al protocollo sulla sicurezza. Se si
deve iniziare a riaprire, è il messaggio, vanno tutelati i
lavoratori. Gli industriali delle quattro regioni del
Nord che rappresentano il 45% del Pii italiano rom-
pono ogni indugio e sottoscrivono l'agenda per la
riapertura e la difesa dei luoghi di lavoro. Nel docu-
mento arriva la richiesta di definire un piano di aper-
ture programmate «mantenendo rigorose norme sa-
nitarie e di distanziamento sociale». Anche tra gli im-
prenditori, infatti, le parole d'ordine sono«riapertura»
e «sicurezza», perché
il prolungamento del
lockdown significa
continuare a non pro-
durre, perdere clienti
e non fatturare con
l'effetto che «molte
imprese finiranno per
non essere in grado di
pagare gli stipendi del
prossimo mese».
Intanto ÍaFerrari, sim-
bolo del Made initaly,
presenta il suo piano
per la ripartenza: pre-
vede tre fasi, tra cui
l'uso di una app per
tracciare i contatti.
Non c'è solo la produzione a preoccupare gli im-
prenditori. Sul fronte della liquidità si guarda con
grande interesse alle misure adottate dal Governo:
nel complesso la valutazione di Confindustria è «po-
sitiva» date le garanzie di «coperture elevate per im-
prese di tutte le dimensioni». Il problema, però, po-
trebbe essere la tabella di marcia: le aziende hanno
bisogno di fondi freschi subito ma, inevitabilmente,
gli schemi con Sace e Fondo di garanzia per le Pmi
messi in campo da Palazzo Chigi avranno bisogno
di qualche giorno per entrare a regime. Unavolta che
il testo sarà pubblicato in Gazzetta ufficiale partirà la
notifica a Bruxelles per ottenere il via libera - che do-
vrebbe arrivare in un paio di giorni al massimo. Su-
bito dopo Pasqua la macchina sarà pronta a partire
ma, avverte la Fabi ci sarà bisogno almeno di una
decina di giorni perché le banche rivedano le proce-
dure. Abi e Sace già si sono messe attorno al tavolo
per accelerare il più possibile, mentre il Fondo cen-
trale di garanzia è strumento già rodato che, proba-
bilmente potrà attivarsi più velocemente.
Resta il rischio che la corsa al credito delle tante im-
prese in carenza di liquidità crei strozzature nella
concessione dei prestiti: oltre ai tempi minimi indi-
spensabili per aprire le pratiche e rispettare le norme
c'è poi il nodo dei controlli su eventuali abusi;
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Sos Conlindustria,
4 regioni del nord:
«Ripartire a breve»
La Confindustria di Lombardia,
Emilia Romagna, Piemonte e Ve-
neto ha sottoscritto un agenda
per la riapertura delle imprese e
la difesa dei luoghi di lavoro e
fronteggiare l'emergenza corona-
virus. Se le quattro principali re-
gioni del Nord che rappresentano
il 45% del Pil italiano non riusci-
ranno a ripartire nel «breve perio-
do il Paese rischia di spegnere de-
finitivamente il proprio motore e
ogni giorno che passa rappresen-
ta un rischio in più di non riusci-
re più a rimetterlo in marcia».
Le imprese si sono già dotate di

«alcuni importanti strumenti -
prosegue la nota - per modulare i
propri comportamenti in questa
difficilissima situazione, in primis
il Protocollo di regolamentazione
delle misure per il contrasto e il
contenimento della diffusione del
virus Covid-19 negli ambienti di
lavoro».

i I iA GUARITa
lnunOrno sono L099, scendono i morti
Ma fthnsawisa:«Non i ora di LdIci 2fr,
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uniti per ripartire dumam
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Confindustria Pressing
delle imprese del Nord
«Riapriamo o si chiude»
L'appello arriva dagli industriali di Lombardia, Emilia Romagna,
Piemonte e Veneto. Al centro anche il tema della liquidità

■ MILANO Riprendere a produr-
re il prima possibile, con un
tabella di marcia che consen-
ta una riapertura ordinata e
in sicurezza. Arriva dagli in-
dustriali di Lombardia, Emi-
lia Romagna, Piemonte e Ve-
neto il pressing per riaprire in
tempi brevi evitando il «ri-
schio che l'Italia spegna de-
finitivamente il motore». La
richiesta di accelerare verso
la fase 2 arriva mentre il go-
verno sta lavorando al dossier
in vista del nuovo decreto sul-
le restrizioni anti-Coronavi-
rus: provvedimento per il
quale i sindacati chiedono al
premier Giuseppe Conte un
incontro urgente, soprattutto
per fare un «tagliando» al pro-
tocollo sulla sicurezza. Se si
deve iniziare a riaprire, è il
messaggio, vanno tutelati i la-
voratori.
Gli industriali delle quattro
regioni del Nord che rappre-
sentano il 45% del Pil italiano,
rompono ogni indugio e sot-
toscrivono l'agenda per la ria-
pertura e la difesa dei luoghi
di lavoro. Nel documento ar-
riva la richiesta di definire un
piano di aperture program-
mate «mantenendo rigorose
norme sanitarie e di distan-
ziamento sociale». Anche tra
gli imprenditori, infatti, le pa-
role d'ordine sono «riapertu-
ra» e «sicurezza», perchè il

prolungamento del lockdown
significa continuare a non
produrre, perdere clienti e
non fatturare con l'effetto che
«molte imprese finiranno per
non essere in grado di pagare
gli stipendi del prossimo me-
se». Intanto la Ferrari, sim-
bolo del Made in Italy, pre-
senta il suo piano di ̀ fase 2',
per la ripartenza post emer-
genza sanitaria. Il progetto
prevede tre fasi tra cui l'uso di
una app per tracciare i con-
tatti. Non c'è solo la produ-
zione a preoccupare gli im-
prenditori. Sul fronte della li-
quidità si guarda con grande
interesse alle misure adottate
dal governo: nel complesso la
valutazione di Confindustria
è «positiva» date le garanzie di
«coperture elevate per impre-
se di tutte le dimensioni». Il
problema, però, potrebbe es-
sere la tabella di marcia: le
aziende hanno bisogno di
fondi freschi subito ma, ine-
vitabilmente, gli schemi con
Sace e Fondo di garanzia per
le Pmi messi in campo dal-
l'esecutivo avranno bisogno
di qualche giorno per entrare
a regime. Una volta che il testo
sarà pubblicato in Gazzetta
ufficiale partirà subito la no-
tifica a Bruxelles per ottenere
il via libera - che dovrebbe ar-
rivare in un paio di giorni al
massimo. Subito dopo Pa-

squa, ragionevolmente, l'inte-
ra macchina sarà pronta a
partire ma, avverte la Fabi, ci
sarà poi bisogno almeno di
una decina di giorni perché le
banche rivedano le procedu-
re. Abi e Sace, intanto, già si
sono messe attorno al tavolo
per accelerare il più possibile,
mentre il Fondo centrale di
garanzia è strumento già ro-
dato che, probabilmente, po-
trà attivarsi più velocemente.
Resta comunque il rischio che
la corsa al credito delle tante
imprese in carenza di liquidità
crei strozzature nella conces-
sione dei prestiti: oltre ai tem-
pi minimi indispensabili per
aprire le pratiche e rispettare
le norme c'è poi il nodo dei
controlli su eventuali abusi. Il
decreto ha allargato le maglie
anche alle imprese di maggio-
ri dimensioni. Il tema si pone
specie per quella classe di im-
prese medie (sotto i 50 milioni)
che in Italia soffrono a volte di
sottocapitalizzazione. Ad ac-
cendere un faro sulle nuove
garanzie è la commissione
d'inchiesta sulle banche gui-
data dalla M5S Carla Ruocco
che avvierà i suoi lavori a par-
tire proprio dal capo della Vi-
gilanza di via Nazionale. La
mission assicurarsi che la li-
quidità messa a disposizione
dallo Stato, arrivi direttamen-
te e velocemente alle imprese.
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La ripresa produttiva con la riapertura delle fabbriche è uno dei nodi fondamentali da dipanare nei prossimi giorni

Confindustria in pressing, i sindacati chiedono sicurezza

Silvia Gasparetto
Massimo Lapenda

MILANO

Riprendere a produrre il prima pos-
sibile, con un tabella di marcia che
consenta una riapertura ordinata e
in sicurezza. Arriva dagli industriali
di Lombardia, Emilia Romagna. Pie-
monte e Veneto il pressing per riapri-
re in tempi brevi evitando il «rischio
che l'Italia spegna definitivamente il
motore». La richiesta di accelerare
verso la fase 2 arriva mentre il gover-
no sta lavorando al dossier in vista
del nuovo decreto sulle restrizioni
anti-coronavirus: provvedimento
per il quale i sindacati chiedono al
premier Giuseppe Conte un incon-
tro urgente, soprattutto per fare un.
"tagliando" al protocollo sulla sicu-
rezza. Sesi deve iniziare a riaprire, è il
messaggio, vanno tutelati i lavorato-

Gli industriali delle quattro regio-
ni del Nordche rappresentano il 45%
del PiI italiano, rompono ogni indu-
gio e sottoscrivono l'agenda per la
riapertura e In difesa dei luoghi di la-
voro. Nel documentoarriva la richie-
sta di definire un piano di aperture
programmate ,,mantenendo rigoro-

se norme sanitarie e di dista nzia-
mento sociale». Anche tra gli im-
prenditori, infatti, le parole d'ordine
sono «riapertura» e «sicurezza», per-
che il prolungamento del iockdown
significa continuare a non produrre,
perdere clienti e non fatturare con
l'effetto che «molte imprese finiran-
no per non essere in grado di pagare
gli stipendi del prossimo mese». In-
tanto la Ferrari, simbolo del Made in
italy, presenta il suo piano di fase 2,
per la ripartenza post emergenza sa-
nitaria_ I l progetto prevede tre fasi tra
cui l'uso di una app per tracciare i
contatti.

Non c'è solo la produzione a
preoccupare gli imprenditori. Sul
fronte della liquidità si guarda con
grande interesse alle misure adottate
dal governo: nel complesso la valuta-
zione dì Confindustria è «positiva»
date legaranziedi .<copertureelevate
per imprese di tutte le dimensioni». Il
problema. però, potrebbe essere la
tabella di marciar, le aziende hanno
bisogno di fondi freschi subito ma„
inevitabilmente, gli schemi con Sace
e Fondo di garanzia perle Pmi messi
in campo dall'esecutivo avranno bi-
sogno di qualche giorno perentrarea
regime. Una volta che il testo sarà
pubblicato in Gazzetta ufficiale par-
tirà subito la notifica a Bruxelles per
ottenere il via libera (che dovrebbe

arrivare in un paio di giorni al massi-
mo), Subito dopo Pasqua, ragione-
volmente, l'intera macchina sarà
prontaa partire ma, avverte la Fabi,ci
sarà poi bisogno almeno di una deci-
na di giorni perché le banche riveda-
no le procedure. Abi e Sace, intanto,
già si sono messe attorno al tavolo
per accelerare il più possibile, men-
tre il Fondo centrale di garanzia é
strumento già rodato che, probabil-
mente, potrà attivarsi piil veloce-
mente.

Resta comunque il rischio che la
corsa al credito delle tante imprese in
carenza di liquidità crei "strozzatu-
re" nella concessione dei prestiti: ol-
tre ai tempi minimi indispensabili
per aprire le pratiche e rispettare le
norme c'è poi il nodo dei controlli su
eventuali abusi. Il decreto ha allarga-
to le maglie anche alle imprese di
maggiori dimensioni. Il tema si pone
specie per quella classe di imprese
medie (sotto i 50 milioni che in Italia
soffrono a volte di sottocapitalizza-
zione e di una governance non ade-
guata al loro ruolo e che potrebbero,
in potenza, creare perdite allo Stato
per decine di milioni ciascuna. Certo
i tassi di entrata in sofferenza sono
più elevati per le micro e le piccole
ma si tratta di entità più contenute e
inoltre quest'ultime sono quelle che
trovano più difficoltà a reperire fi-
nanziamenti nel canale bancario.
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"Riaprire aziende
del Nord oppure
il Paese si spegne"
MILANO Goldman Sachs ag-
giorna le sue stime sull'area
Euro a causa degli impatti del
coronavirus. Nell'European
Daily prevede un Pil europeo
a -9% quest'anno e +7,8% nel
2021. Per l'Italia indica un
-11,6% e un rimbalzo l'anno
prossimo a +7,9%.
«Se le quattro principali re-

gioni del Nord che rappresen-
tano il 45% del PIL italiano
non riusciranno a ripartire nel
breve periodo il Paese rischia
di spegnere definitivamente il
proprio motore e ogni giorno
che passa rappresenta un ri-
schio in più di non riuscire più
a rimetterlo in marcia». Lo
scrivono al Governo in una
nota congiunta Confindustria
Lombardia, Veneto, Emilia
Romagna e Piemonte.
«Prolungare il lockdown si-

gnifica continuare a non pro-
dune, perdere clienti e rela-
zioni internazionali, non fat-
turare con l'effetto che molte
imprese finiranno per non es-
sere in grado di pagare gli
stipendi del prossimo mese».
Confindustria Lombardia,

Veneto, Emilia Romagna e
Piemonte chiedono «una
roadmap per una riapertura
ordinata e in piena sicurezza
del cuore del sistema econo-
mico del Paese. È ora neces-
sario concretizzare la Fase 2».
E spiegano anche che «per
farlo bisogna realizzare un
percorso chiaro e decisioni
condivise con una interlocu-
zione costante tra Pubblica
Amministrazione, associa-
zioni di rappresentanza delle
imprese e Sindacati che in-
dichi le tappe per condurre il
sistema produttivo verso la
piena operatività».

In arrivo un nuovo decreto
Lockdown per altri 15 giorni NE
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La liquidité des entreprises,
priorité de l'Etat italien
Quelque 400 milliards
d'euros de garantie
sont mis à disposition
des entreprises auprès
des banques, en plus
des 350 milliards d'euros
déjà sur la table.
Le patronat espère que les
lenteurs bureaucratiques
n'y feront pas obstacle.

Olivier Tosseri
!~@oliviertosseri
—Correspondant à Rome

« L'Italie ne deviendra pas l' "outlet"
des autres pays comme en 2008,
affirme Luigi di Maio, le ministre
des Affaires étrangères. Les actifs
stratégiques nationaux seront proté-
gés. L'Etat doitjouer un rôle fortdans
la relance de l'économie après la crise
sanitaire. » Celle-ci devrait débou-
cher sur une récession d'au moins
3% cette année, selon les analystes
les plus optimistes. Confindustria
prévoit une perte de 219 milliards
d'euros de chiffre d'affaires pour
l'ensemble du tissu économique
italien, dont la moitié dans le Nord.

Garantie de 100%
pour les PME
D'après l'Istat, la moitié des entre-
prises, et même les deux tiers des
sociétés exportatrices, sontà l'arrêt.
Les exportations, qui assurent un
tiers du PIB italien, devraient chu-
ter de 5 % en 2020, soit une perte
d'au moins 30 milliards d'euros. Les

régions septentrionales du pays, les
plus durement frappées par l'épidé-
mie, assurent à elles seules près de
72 % de l'export transalpin. Le
patronat s'inquiète de la disparition
de 20 % des entreprises, soitenviron
1 million de PME/PMI.
Pour conjurer ce risque, ou en

tout cas le réduire, le gouvernement
a adopté le « décret liquidités ».
«C'est une véritable puissance de feu,
s'est félicité Giuseppe Conte, qui
libère 400 milliards de liquidité pour
les entreprises. » Ils s'ajoutent aux
350 milliards déjà libérés par un
décret précédent.
Ces facilités de trésorerie repré-

sentent donc 750 milliards au total,
soit la moitié du PIB. L'Etat garan-
tira les prêts bancaires via un fonds

« Les actifs
stratégiques
nationaux seront
protégés. L'Etat
doit jouer un róle
fort dans la relance
de l'économie
après la crise
sanitaire. »
LUIGI DI MAIO
Ministre italien des Affaires
étrangères

pour les PME et la Sace, la société
qui, au sein de la Caisse des dépôts
italienne, s'occupe des crédits à
l'exportation et soutient les grandes
entreprises.

Accélérer les procédures
La garantie sera de 70 % pour celles
dont le chiffre d'affaires est supé-
rieur à 5 milliards d'euros, de 80%
pour un chiffre d'affaires compris
entre 1 et 1,5 milliard d'euros, et de
100 % pour les PME qui empruntent
jusqu'à 25.000 euros. L'entreprise
s'engage en contrepartie à ne verser
aucun dividende au cours des 12
prochains mois et à ne financer que
des activités en Italie. Le rembour-
sement du crédit, à un taux proche
de zéro, devra être effectué dans les
six ans suivant l'obtention du prêt.
Un ensemble de mesures soumis

à la Commission européenne, qui
s'assurera qu'il n'enfreint pas les
règles en matière d'aides d'Etat.
L'obtention du feu vert de Bruxelles
n'inquiète pas lABI (Associazione
Bancaria Italiana) et Confindustria.
Ils sont plus préoccupés par la len-
teur de la bureaucratie italienne.
« La question n'est pas combien
d'argentsera débloqué, mais quand il
sera effectivement disponible », ne
cessent-ils de répéter en deman-
dant une simplification et une accé-
lération des procédures. Le patro-
nat espère également que
l'administration soldera au plus
vite les 54 milliards d'euros qu'elle
doit à ses fournisseurs. ■
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